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TORIH'O 7 II (il.IO, 
La politica do' principii e anche quella da' voci 

interessi. Noi non diciamo : si dee incalzare la 
guerra perchè questo e il nostro interesse; ma di­
ciamo : perche questo e il nostro dovere, il nostro 
principio. Ma è. incontestabile eziandio elle alla 
nostra attività nel proseguir la battaglia risponde­
ranno perfettamente i frutti della pace ventura. 
Se gl'Italiani vogliono , tutto può compiersi in 
qualche mese ; in qualche mese possiamo essere 
na:i'one: altrimenti la guerra sarà inevitabilmente 
lunga, mille volte più dispendiosa e d'esito incerto. 
Vedete come la diplomazia comincia già a prevalersi 
della nostra temporaria tepidezza per dettarci la 
sua legge. Non lasciamoci per Dio! lusingare d,i 
cotesto messaggio di una falsa pace. Non permet­
tiamo che i diplomatici dispongano ancora a loro 
capriccio della nostra terra. La guerra presente è 
un fruito della diplomazia; frutto della diplomazia 
sarebbe ancora una guerra futura; la vera pace 
non può nascere che dal pieno trionfo della no­
stra indipendenza. Quanti ci propongono in questo 
momento 1' armistizio , la transazione, sono «guai­
mente avversi alla nostra gloria e al nostro van­
taggio. 

lì non erodiamo che l'Austria sia mai per ri­
varcare le Alpi, se non costrettavi passo a passo 
dal nostro valore. 

Ci fu un momento a dir vero elio il popolo 
viennese insorgendo al sacro grido dell'uguaglianza 
e della libertà, e l'assemblea di Francofone inal­
berando il santo vessillo delle nazioni, ci diedero 
a sperare che non sarebbero stali liberali e na­
zionali in Germania, retrogradi ed aulici in Ita­
lia. Imperocché (ale è la forza dei principii; d'es­
ser eternamente e universalmente obbligatorii. Ma 
se si viene all'applicazione, innumerevoli quanto 
deplorabili sono le inconseguenze do' popoli come 
degl'individui. Non si amano gli altri popoli, come 
il proprio. Il proprio si ama per istinto quanto 
per dovere. La lenta e progressiva educazione sol­
tanto potrà giungere a far prevalere questo prin­
cipio di moralità nazionale , lo slesso che Cristo 
impose agl'individui tra loro. 

Intanto l'Austria ricava il frutto di questa in­
conseguenza del popolo viennese e dell'assemblea 
germanica. Essa pervenne a forza di raggiri, di 
spie, di menzognere novelle promulgale da'suoi 
stipendiati giornali, a inimicarci il generoso popolo 
alemanno. Contenta l'assemblea germanica di sot­
tomettere l'impero a' suoi propri destini, non si 
peritò di farsi schiava al di fuori de' suoi meschini 
interessi. E non sappiamo con quanta buona fede 
potfe indursi a tal segno di cortigianeria da pro­
testare contro il blocco di Trieste per parte della 
nostra flotta, come contro una flagrante violazione 
del territorio ahmanno. Dio buono ! In qual geo­
grafia, a meno che non si faccia imprimere por 
ordine espresso della corte viennese come il fa­
moso suo catechismo lombardo: in qual geografìa 
antica e moderna è mai scritto che Trieste faccia 
parte del territorio alemanno più di Milano, di 
Venezia, e dell'Italia tutta che non ha guari su­
biva pur troppo l'umiliazione dell'austriaco giogo? 

A tanto giunse l'austriaca astuzia a Francnforto. 
Nello slesso tempo, dopo essersi lungamente bi­

lanciala con quella destrezza che allr.ive notammo, 
Ira le esigenze di Vienna e di Praga, non dubitò 
recentemente di prender l'offensiva, e il cumulili 
di Windischgiatz bombardò la capitale de' Boemi ; 
giunse a dividere tra loro gli stessi C/.echi; di­
sciulse sul suo nascere il gran parlamento Slavo, 
e si fece tompor.iriamente forte anche da questo 
latti. Un altro vantaggio l'olt.'iine pure recente­
mente in Ungheria. La sua arte in questo paese 
fu perennemente di fomentare le rivalità secolari 
de' Croati, de' SluvacUi, de' Moklo­Valachi da un 
lato, e de'Magiari dall'altro, per indebolirli in 
(al modo e signoreggiarli tulli. Lo stesso fece in 
questi ultimi tempi, e con successo, a quanto pare. 
Imperocché dopo il bombardamento di Cirlowilz , 
e dichiaralo reo d'alto tradimento il Hano di Croa­
zia, nella recente opposizione di tulli i' comitati 
Stavi al ministero magiaro, l'Austria intervenne 
come mediatrice; e la Gazzella Universale afferma 
essersi già ricevuta come base l'immediata unione 
dei ministeri di guerra e di linanze dell'Ungheria 
col |iotere centrale. 

Ma il fatto che accresce presentemente­ di più 
l'influenza dell'Austria è la nomina che fece il 
parlamento (ìermanico dell" arciduca Giovanni a 
Vicario inviolabile della Confederazione. Olive la 
forza immediata che un tal fatto le dà, non bi­
sogna dissimularsi esser questo un gran passo del­
l'Austria per giugnere alla meta suprema delle 
sue mire ambiziose all'impero definitivo della na­
zione Germanica. Cosi nello stesso momento che 
questa potenza parca caduta in fondo d'o'gni for­
tuna e vicina a sfasciarsi, sostiene la guerra in 
Italia, si consolida in Boemia e in Ungheria, si 
leva superba sul suo rivale Prussiano, e minaccia 
seriamente di divenir capo di quaranta milioni di 
Alemanni. Tutto questo a forza di violenze e di 
perfidi intrighi, di liberali promesse e di terrore, 
non avendo altro di mira che il regno, pronta 
ad ogni enormezza per giugiiorvi, e colla secreta 
non mai morta speranza di rifar quandocchessia 
a suo profitto l'antico impero Germanico. 

Tale h la situazione del nemico nostro, fuori 
d'Italia, senza commenti nò frasi, e lenendo sem­
plicemente conto de' fatli. Al di dentro, la cono­
sciamo. Non vi fu mai, come in questo momento, 
tanta urgenza di patria fede e d'unanime entu­
siasmo. Convinciamoci profondamente che non ab­
biamo nò avremo mai con l'Austria altra ragione 
che il ferro. Se parla di transazione, ne parla 
eon perfide viste; ne parla dopo le vittorie di 
Goilo e la presa di Peschiera. E non parlerà di 
lasciar l'Italia che quando, espulsane a forza di 
baionette, non avrà più speranza di rientrarvi. 

La guerra dunque, o Italiani, è il nostro do­
vere , come la nostra gloria, la nostra indeclina­
bile necessità. Affrettiamoci dunque a compierla ; 
affrettiamoci a sterminarle queste orde di barbari, 
che sole ci vietano il conseguimento della terra 
promessa, lo stabilimento e i frutti della nostra 
nazionalità. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Adunanza del 7 luglio. 

Il brioso deputalo della Sardegna, il signor 
Siollo­Pinlor, a cui il giovane Parlamento Pie­

montese, deve, parecchie, nobilissime ispirazioni, 
iuang irò oggi infelicemente la seduta , che era 
destini) dovesse procedere e chiudersi infelicemente. 
Itiliionando un'elegia sul caduto ministero , e chie­
dendo a mani giunte il voto della Cimerà , perchè 
rinascesse dalle, sue ceneri, il deputato santo mostri) 
disconoscere­ le cagioni vere, per cui quel niitii­
ì­t­ro cadeva, senza avere appagalo nessuna delle 
frazioni del Parlamento stesso. La Camera udiva 
quelle note misericordiose senza cnmmoversi, e 
non un segno dì assentimento, e non uno di 
quei plausi , di cui la Camera è cos'i prodiga , 
teneva dietro al pietoso invito. In quel silenzio era 
una grande eloquenza , era una politica condanna. 
Quel silenzio diceva ai ministri, che ebbero l'im­
meritato onore di assistere ai primi vagiti del rina­
scimento italiano, di segnare i primi passi del 
Regno Italico: « Voi foste impari all'epoca solenne, 
voi avete lasciato spegnersi l'entusiasmo generoso , 
per cui le falangi Piemontesi furono lanciate nei 
campi lombardi. Voi non avete saputo provvedere 
la nazione di anni; non avete schiacciala la lesta 
dell'idra gesuitica ; non avete fortemente ordinata 
la guardia nazionale ; non scelli fedeli e, sagaci 
rappreseiilanti presso le estere nazioni; non evitalo 
lo spreco in pensioni immeritate, in impieghi e sti­
pendi superflui, in spese non giustilieate da un 
utile scopo, come il Parlamento vi chiedeva nella sua 
risposta all'indirizzo della Corona; voi avete eo>\ 
infelicemente inizialo e condotto la glande legge 
dell'unione colla Lombardia, che quell'atto, che 
<ft#va essere la gloria vostra, è divenuto a buon 
diritto occasione della vostra caduta. » 

E che quella sentenza fosse giusta lo veniva a 
provare la slessa seduta, lunga , intricala , uggiosa e. 
senza risullumenti, e peggio , perchè io essa la 
discussione della seconda parte della legge del ­
l'unione colla Lombardia , anziché avanzare, retro­
cedeva. Quattro ore di interminabili discorsi , di 
ripetizioni, ora rozze, ora melate, conducevano la 
Camera a stabilire la priorità di mi ammendamento. 

Vicenza, la generosa e forte città, Treviso, 
Padova sono ricadute nelle mani del ladrone te­
desco; l'antica Vinegia, mentre con 127 voti 
contro G chiede in una sola seduta per mezzo 
della sua consulta l'unione col regno italico , ode 
tuonare il cannone del forte di Malghera ; e voi 
rappresentanti del popolo Ligure­Piemontese, im­
piegale, non ore ma giorni, ma settimane a bistic­
ciare su emendamenti e sotto emendamenti!! Oli 
Greci del basso impero, udite il cannone di Ra­
delzky; Maometto butte alle porte di Costantinopoli. 

La Concordia non ha mai cessato di proclamare 
l'tiiu'/à italiana, come la meta suprema a cui deb­
bono dirigersi tutte le nostre forze. Perciò non 
possiamo accettare la qualificazione di federalisti 
che sembra darci il Messuyyiere Torinese. Noi ac­
cettiamo, è vero, noi adottiamo francamente , pol­
oni, la federazione ; ma come stato transitorio, e 
perdio, voler subilo e ad ogni costo Wmilà sarebbe 
ad un tempo impossibile, immorale e funesto ai 
popoli italiani. 

A proposito di giornali, non possiamo lasciar 
passare senza una paiola d'opposizione un appello 

che fa la Gazzetta del pnpa'o ai cittadini, auV.clie. 
si oppongano alla dissoluzione del m'iii­lern. Nulla 
di più imjemiameitte inconsliluzionale di quest'ap­
pello che fa la Gazzella del popolo. Imper­iccliè 
nello stesso tempo che dice al popolo d rispei-
lire la legalità; che elviam» «»'/<• i­hiiimpie rinfi­
lasse a non rispettare i suoi rappresentanti; • lo 
esorla da un'allra parte a conservarsi il presente 
i:iinisle>o. Chi dee conserrarsi n non conscrrarsi 
i minislri? Certo il He d'accordo colla Cimerà. 
Ora, quando il ministero, come nel caso presente, 
non è, più d'accordo colla Camera, esortare il po­
polo a consonarsi j ministri non è lo slesso die. 
esorlarlo a far contro ai suoi rappreseiilanli, a 
mancar \ernnieiile di rispello alla Camera ed al Ile? 
La logica della Gazzetta del popolo non può cello 
non convenire in questa seiiten/a. — Son già quin­
dici giorni die il ̂ ministero si è sciolto, benché solo 
recentemente abbiatiiiin ifeslala la sua determina/ione. 
Li sua lentezza nel procedere all'aiiiiiinienlo ed 
all'organizzazione della guardia nazionale, le sue 
incertezze continue, le sue contraddizioni nella di­
scussione che. ebbe luogo sulla legge d'unione. . 
sono soprallullo le cause che ne domandano im­
periosamente la dissoluzione. Noi ammiriamo, noi 
rispettiamo profondamente noli' alluni ministero al­
cune splendide individualità e veramente pallio 
glorie; ma respingiamo il complesso. —­ Il Co-
stititzionute Subalpino, più costituzionale in ciò della 
Gazzetta del l'opolo. si rassegna ni suo falò: mi 
più assurdo di essa, propone una lista di minisi)i 
dio avrebbe potuto passare.... sapete quaml,. / 
Prima dello stallilo, noi bei tempi che son passali 
per la disgrazia del signor Su'mlpinn fi). Noi 
preghiamo la Gazzella del popolo a non turbar 
la bisogna ai rappresentanti del popolo. Oliatilo 
al Costituzionale, si adatterà, non v'ha dubbio, 
a cancellare senza amor proprio la sua lista, per 
adollar quella che il He Iraccierà con ispirilo pari 
all'altezza delle circostanze. Comunque vadano le 
cose, il Subalpino non lui mai nulla da perdere. 
Egli fa professione di star sempre col potere. 

IL CODICE DI 1»U0CEI)l'n.V CRIMINALE 
PEI REGII STATI. 

Il dirill.j penale è la principal base giuridica di 
tulio l'edificio sociale : perocché senza sicurezza 
pubblica e privata non è sperabile prosperila du­
revole, non è possibile l'effettuare quei migliora­
menti che col procedere ilei tempi si vanno ren­
dendo necessarii e sono per io più il frullo del­
l'attivila dei privati e deH'eHicace coopcrazione e 
del possente sussidio del governo. 

Ma come negli altri rami della legislazione, cos'i 
pure, anzi, direi, specialmente nella legislazione, pe­
nale, la bonlà delle leggi rimane in gran parie 
infruttuosa, se v'ha difetto di norme ed inslitu­
zioni acconci! per ridurle dalla potenza all'alio. E 
questo appunto è l'ufficio delle inslituzioni giudi­

(t) Ecco l.\ lista del Cmlìtuzinnnlr Subalpina : ('uscii, 
pre» drillo del ('imiiylio , senza porlafoglio. — Hi ignote 
Stle, c­li­ri. — Mirili, "mirrili. — Visme, istruzione puli­
tili™. — Gioia, Inveri pubblici. — (ueour , (ìtiau/e. — 
Murimi, grazia e giustizia — Franzini, guerra , e inlcri­
nalnientc incaricalo della Manna. 

APPENDICE. 

1XDWIG BOERNE E L'ITALIA DEL 1831. 
ni uno de'primi numeri di quello giornale, Il suo di­

Wllui­c, credo, versato nella letterjlnrii alemanna , segnò 
cj"i Mio punite il divario che curve fra 1' abbnrrila Au­
•Ifia e la nobil Germania,, e togliendo a dimostrarli quanti 
c"™ amatori e propugnatori di lineila annoverasse que­
»! imitila, citò Tra gli altri Ludwig Boeme. NIUII pubbti­
cls'»i a min vedere. , limine I' unico e sfortunato Carrel, 
s«rpa­,kù mai per poten/a di cuore e di mente costui, le 
™J'"pere tradiate vorrebbero essere alle mani d'ogni 
'uhaiio. Ernie e perseguitalo per la santa causa die ora 
«J trionfando in Europa, il»| fondo del >»» esislio in che 
uveasi morire, ei flagellò a sangue la sua nazione onde 

«Udlirli! dal suo letargo lìlosolicu e lanciarla nella car­
"'l'a della libeilà e della vita, e a lai line ei punto non 
" U o sottomettersi al più grande de' sacrilizii, quello di 
«ere frautesu e calunnialo dal proprio pallilo, t brani 
snellii, toiti dallo sue Ialini.e lettere parigine, varranno 
'"' nolo (pianili amore ei porlasso alla nostra patria , 

itili l 'Ud"' (! cntusitisiiui ei ne agognasse la lilx­vaxvmio 
*"''tii'imnide dell 'Austria a lui odi.ilissima quanto a noi 

l'ii^l' 6 Viv,'runno altresì, se lia mai che loro vadami sut­
, l ", a rammemorare a quei sedicenti democratici pro­
kt*"""" Mia Dieta, che f,„,no il viso dell 'anno alla no­
(lu'liii"i'SC0|'"° n,u '»i>»hli», prima condizione e segno in­
ilfl ' li • , . i e r a propria libertà essere la rieugni/ioue 
da' i ' '1 , ( ' r ' a eostituenlesi. Vadano a scuola da lìoerne, 

uno dei loro, da uno che ìal cento di loro. 

Parigi, 14 ftbbraia 1S31. 
„ " ,l! ''«lì»! udisto voi di costà i miei osanna; Oh,avessi 
iuta ■ t l 1 0 ""­ , l l c s : ­ e c a P u ' " ' " e vostre orecchie! Si 

V'Ho^ora ci ruiora di cento inverni. La liLeilà, 

ijuesl' usignuolo da' giganteschi gorgheggi , riscuole i più 
pnil'ondami­nle assonnali. Nel mio cuore, angusto, comuti­
(jue anionic , slavano aiuiiiouticcliiali si litti i desideri!, 
elio un'eterna neve li ricuopriva, ed io mi pensava, min 
si i isiilveranuo mai. E,! ecco ora risolvonsi e spuntano 
genniiiaudo coinè sper.in/.c. Cmno puossi oggi pensare ad 
altro che a combattere pro « rotilio la liberta! lìssur ti­
ranno gli è anco gran cosa, (piando non si può amare 
l'umanità. Ma ossero indillerent,­! Ora vogliamo vedere 
come è l'urte la liberili, ora che e alle pre­e culla pi.decisa 
Austria, Spagna, l'ortogallo, KIJISIÌI; lutto ciò è nulla; solo 
l'Austria e naturale, prillila, ostinala nemica della litu­ita. 
Oli altri bau meramente tolto a' popoli la liberta ; l'Au­
stria ha tallo in inolio eh' e' ne divengano indegni ( Chi 
osrrebbc ciò affertilire de Lamhardi del 22 mirzo! ) . Come 
in geueiaie il cuore ilei mouiio, nulli cuore, anche del­
l'uomo oli mo, ha un lato vulnerabile, una parie austria­
camente senziente e pensante ( pur truppa! e vt'gqtinft'nc 
tutto dì le pruw in Ittita); — «li è il caitivo principio. 
(J.ieslo lato Muistin , i| tesla parto eorrnlu nel mondo, 
come nell'unino, l'Au Ina sa coglierlo: egli è per ciò che 
molle cose le vanii" a seconda. Ora vogliamo vedere se 
Dm le ha costruito un'atea ove ella sola ricolmisi e scampi 
in ipieslo diluvio uni versalo. Ma che saia ili noi, di noi 
(ifcvmaiii, tpiaiulo Spagna e tVirlueallo, Italia e Polonia 
sat'iinnosi fitto libere, e noi languiremo ani'ora io cileiic? 
(7 butini (ìrrinttni ttuprUmti al cetti d'esser sgranati di 
catene da (pici buona /ittperalure cui rtm ino, OSS'T/UIHIO , e 
vile ilroppn turo lagrime e ruoluzitini quantlo fi il litro-
setto e lini loro il broncio coma una Frate inno in train. Per 
Dio! Chi osa anciita chiamare rivoluzioni (pirite innocenti 
bit/funate Viennesi!) (.'he sarà di noi ipiainln netta terra 
di lettola e del Papa [dd P.ipa, a mn­iicir/lm; ma di 
Loioln ! ! ! ) vcrdeggn­iìi l,i liberta della stampa, questa 
radice o ìioro d' ogni liberta, e a! popolo di Lutero verrà 
ancora guidala la mano come fa il pedagogo aliti scolare? 
Ove uascitudi­venm la nostra ignominia? lili uerelii dell'aero 
ei Li,in lo tiscbiale, i cani della terra ci abitueranno alle 

calcagna, i muli pesci dell'onde diverranno loquaci per di­
leggiarci. Ali Lutero! cosa hai l'atto di noi, cosa hai l'atto il inni' 

I*).di ei tolse il cuore, e ci diede la logici; egli ci tolso 
la lede e ci diede la scienza ; egli ci insegnò a com­
pili,ire » ci tolse il coraggio elle non compiila, ma agisce 
eroicamente! l'.gli ci ha pagate la liberla aiilicipalaiueii'e 
Irerent 'anni prima che la ei si avvenisse, e l'iuli­resse 
usuraio ha presso che divotato I' inlero capitale. K il poco 
che ci diede ce lo pagò come un vero insolvibile libraio 
ti'.lesi­.ii in attrellanli libri , di lai che se uni, ora che i 
popoli vengono in buoni contanti ripienati di­i loro a,au/.i, 
demandiamo — dove è la noslia litio la ? ci si risponde: 
Voi l'avole già da lunga pe/.za , è la 11 bina. Ahi doloro! 
Ninna spe.­au/.i elio I' Aleni,tgna divenga inai libera, se 
prima finn lolgonsi via i suoi migliori illusoti, te,dogi, 
storici viventi, o dei morii non s'abbrucimi gli sentii.... 

ISou si tosto udii i moti d'I tal ia , lai i­oinui i/.ione mi 
sojiraccolse che io lu'aUVcllai alla (ìal'.eria de,» i ani vili, 
ove inirahilnii'iile acquetatisi i miei s|t>riti coni­itati, lo 
scongiurai co'à gli Iddii Giove, Marie, Apollo, il vecchio 
Tevere, la fulva Lupa, bilia di Hènna, Venere pr inolia, 
madre di limila. Diana e Minerva, di alfivttarsi alla volta 
d' Italia, di liberavo una Milla la loro amica pali­la. Ma 
g.iDet non si mossero. Mi (bei dappresso alle (ira/.ie, levai 
lo mini sciamando: dacché gli Dei tulli piionnn istupul ti, 
indìll'ci'enli al bello, pazienti del iunstnio­o— voi, tenere 
(ìra/.ie, voi dovete odiar l'Austria, giacché ella vi ha in 
odio Ira tutto le Do là! Libratevi aliando sul paradiso 
d' Italia, incuorato co'vostri divini sorrisi la libeita com­
ballenle, allacciatevi alle vette dei Itretinoi'o, e il sanln 
Contigui della liberlit trionfatile inoculale, se è possibile, 
nelle anime indurate de'nnei (iermaui! — E in vero le ini 
arri ero... Fortunati i l ìreci! Auro scullo nel marmo se­
polcrale, le loro gioie sono più belle chele nostre, viventi 
ed agttantisi alla luce del sole ! Il cielo era loro più 
presso, la lerra era lori) più risplendente­, eglino avean l'arti 
d' inorpellare ed illeggiadrire persino la polvere! In luogo 
d'infrenare, come noi impulcili! cristiani, lo passioni (piai 

schiavi rivoltosi, ei le lanciavano di carriera rnn impareg­
giabile maestria, lo goieroaiano all'uopo coli' limine, lo 
dominavano più sirui­anieiile che non uni le noslte colle 
fragili pastoie di virtù che vantiamo e re linenle non pos­
sediamo!.. S ivvienmi eh­, or fa molt'anni, il sig D'Il unici 
mi negò il pas­ap irlo per l 'Italia. Allu­a in pensava: 
aspetterò; ora penso io : ho aspellalo. Quest'altro inverno, 
a Dio niaeeiido, vivremo nella l ibca limila!» 

Parigi, SI febbraio 1831. 
Viva lliilia! le rose prnndnn cola buona piega. Li du­

chessa di Parma (/l'i fu ! Perenta clic AI instili', in ucci-
rione dell'i morte della muptr.ntm nbbii fatto la pillino lid 
del famosa cauta al marito!) Maria Luisa , la moglie pic­
cola del orlimi' uomo, che invece d'iogoate, come la mo­
glie di Urlilo, i cai boni, imilò le vedovo d'EI','so, menlro 
attendeva tranquillamente ad asciolvere , ebbe da una 
deputazione di cittadini il graziosi) iftvito di soouibe­
i­aie tl pae.­e. ti , culi)' ol.rt diviueulavasi e tm­tts"wl 
tempo in mezzo a far fasullo, le fu dello che non occor­
reva che la si prendesse briga di nulla, che la cai i­o­/­/.,i 
era già ni punto nella curie. Il duca di Modena ('.Yos p:i-
Irimn fug'mus et dulciti ite, dico il tigliuolo) aveva dna ­
molo di llegiii» d boia per impiei­aro i congiurali. Il buia 
fu fatto a b­ani e cacciato il bargello Che più manca .' 
Un poco di polvere musicale d' Atiber, o l'opera è bi­H'o 
pronta. Ilologiia , Ferrara , Modena , faenza — io vorrei 
sentir cantalo tulio ciò dalla mia Mabbran. Le dieci pia­
ghe d' liuitto cadranno sul capo de' nuovi l­'araoni , e i 
popoli minacciosi riveudichoraiiiiosi in lineria. Ah! anco 
la vostra via niello capo ad un mar llosso , ad un man; 
di sangue­, ma i popoli eletti di l).o scamperanno , e i 
iiersevutori spergiuri all'oglieramiovi ! 

'22 febbraio 1831. 
La rivoluziono italiana espandesi corno una macchia 

d'unto, 0 se l'Austria v'adoperi anco un globo H­rraqui­o 
di sapone «un la laverà. Agitausi l'iemoiiti­si e Tuo e­i. 
(Ilio dirà Immei­miii ? 1 s fedeli Tirolesi che come funi 
ululano sulla s<fattura dell'Austria!... 
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LA CONCORDIA. 

ziat'ie e della procedura, la quale per rapporto 
alle leggi regolatrici e protettrici dei diritti fa a 
un dipresso lo funzioni delle arti per rapporto alle 
produzioni dei tre regni della natura, le quali 
riescirebbero pressoché inutili se non vi fossero le 
arti clic le ammaniscono agli usi dell'uomo. Il be­
neficio pertanto dima legislazione penale per quanlo 
saggia essa sia non può esser sentilo 86 non è 
accompagnala da un «istema ben ordinato di pro­
cedura per attuarne e regolarne l'applicazione. Egli 
è perciò che la riforma della legislazione penale 
operatasi col codice penalo pubblicato, sono già 
alcuni anni, non si può dire compiuta so non ora 
colla promulgazione del codice di procedura crimi­
nale, e che andò in esecuzione col 1° del venturo 
maggio. Non intendiamo d'intraprendere l'esame di 
questo codice : che non è questo un lavoro da 
farsi e neppure da tentarsi nelle colonne d'un fo­
glio volante. Nulla di peggio che il trattura legger­
mente e superficialmente le coso gravi: vai meglio 
non parlarne. Intendiamo soltanto di additare i 
punti più importanti della nuova procedura crimi­
nale e i più insigni miglioramenti in essa intro-
tlolti, e chiamare cosi l'attenzione dei nostri lettori 
sulle riformo che la sapienza del He ha stabilite 
in questa parte rilevantissima della legislazione. 
Pensiamo esser questo uno degli ullicii per cui la 
slampa periodica può rendersi utile. 

Una delle più cflicaei guarentigie della giustizia 
ed imparzialità nei giudizii, ò la pubblicità. Presso 
ì Romani le cause civili e criminali si trattavano 
in pubblico , nel foro al cospetto di tutti. Quelli 
che giudicavano, non erano per lo più i magistrati, 
ma privali cittadini scelti o accettati per giudici 
dalle parti stesse contendenti, o il popolo nei so­
lenni comizii; i magistrati non facevano che di­
rigere la discussione e proclamare la sentenza. Nò 
cessarono d'essere pubblici i giudizii sotto gl'im­
peratori , sebbene siasi all'ultimo interamente mu­
tata l'organizzazione giudiziaria, e i giudizi abbiano 
perduto sotto il dispotismo imperiale l'antica maestà. 

Furono pure pubblici i giudizii sotto i barbari 
che conquistarono e si divisero l'impero romano, 
e continuarono ad esserlo quando, sorto il sistema 
feudale, i soli vassalli maggiori o minori interven­
nero ai giudizii. 

Fu verso il secolo XIII che, introdottosi il si­
stema inquisitorio nei giudizii criminali, l'ammi­
nistrazione della giustizia s'avvolse nel segreto e 
nel mistero, e i giudici nell'investigare e punire 
i delitti aborrirono la luce e la presenza del pu­
blico, procedendo quasi a modo dei malfattori me­
desimi nel commetterli. Fu allora che la tortura, 
che gli antichi non usavano se non contro gli 
schiavi, divenne mezzo ordinario di prova; e questo 
atroce e stolido metodo di scoprire la verità, cru­
dele ministro d'inutili ed ingiusti tormenti nel san­
tuario della giustizia, servi non di rado a rendere 
impunito il delitto e ad immolare sul patibolo l'in­
nocenza, tin siffatto sistema ripugnante alla giu­
stizia, all'umanità, al senso connine, durò più 
secoli. Infine nel secolo scorso levarono primi al­
cuni Italiani la voce animosa e potente a svelarne 
l'assurdità, a segnalare i vizii dello leggi penali 
e della procedura segreta. Non pochi miglioramenti 
s'introdussero prima in Toscana che altrove. 

Fra i mutamenti recati dalle armi francesi negli 
ordini politici e civili fuvvi anello, la procedura 
orale e pubblica nei giudizii criminali. 

Nella ristaurazione del I 81 4 , quando con un 
trailo di penna si credono di poter cancellare tre 
lustri di avvenimenti più portentosi che mirabili, 
e di richiamare in vita gli antichi ordini, si ri-
stabili la vecchia procedura ; e con essa sarebbesi 
ristabilito implicitamente anche la tortura, se non 
l'osse sopravvenuto un edillo a dichiarare che il 
ristabilimento delle auliche leggi non estendevasi 
anche a questa. Continuò quindi la procedura in-

1 marzo 1831. 
Austria!.. . Cho gioia stare a fronte di questa maledetta 

potenza sul campo di battaglili della liborlà! Che virtuoso 
compiacimento moslraro al inondo, vilmente dubitante, che 
infili dei conti Dio è più potente del diavolo. L'idrofobia 
d' un tiranno , come don Miguel, può rattrarre per indi­
gnazione i miei nervi; ma nulla al mondo può cosi man­
dar sossopra la mia anima immortalo corno la fredda, mi­
surata astuzia dell' Austria, la quale, senza passiuno come 
il Mclìslofele di Goethe , seduco o perdo gli uomini sol 
per mostrare che la virtù non esiste, che la virtù è im­
potente a contrastare al malo. — Un giovano Italiano , 
Maroncelli, cacciato dalla sua patria e mutilato dietro i 
martini indurati nelle prigioni austriache, è pur ino' 
giunto in Parigi. Le torture da lui subilo, quello cho an­
cora subiscono i suoi coneaptivi gliistilichorebbcro, se 
fosse ciò necessario ancora, il ribrezzo degli Italiani verso 
il dominio austriaco, o i loro sforzi onde scuotere il giogo 
ahborrilo. Maroncelli fu accusato per causa d'una lettera 
scritta a suo fratello, un giovine medico reduce dalla Gre­
cia, ove egli aveva oll'erlo i servigi dell' arte sua agli El-
leni. Il tribunale secreto di Milano credè aver scoperto 
in alcune espressioni simboliche di quesiti lettera occulti 
voli e desideri! per la lìberlà italiana. 11 giovine patriota 
fu arrestato, giudicato, e sulla mera testimonianza di que­
sta lettera, condannalo a morte. Ma i giudici spaventa-
ronsi della loro propria sentenza, e commutarono la pena 
rapitale in vent'anni di carcere duro. 

Maronrelli con quattro suoi amici fu internato a Brunii 
o loro tennero dietro ben tosto vonl'allri patrioti italiani. 
Qui, sulla nuda terra, solo, segregalo dai viventi, .Martin-
colli visse un anno di vita, cioè a dire un'eternità di viva 
morte; e in fin di morto egli era già quando un altro 
condannalo che divideva con un compagno la sua lana, 
velino a morirò. Maroncelli prese il suo posta. Egli avea 
finalmente un amico alialo; ma i suoi dolori tisici non 
gli diedero però tregua. Un freddo ghiaccio lo invade, 
un villo nauseabondo prostra al tulio la sua salute; irri-

quisitoria e segreta. Continuarono i giudici n pro­
nunciare le loro sentenze criminali sulla fede d'un 
processo fatto da altri, senza uè vedere né udire 
l'inquisito o i leslimonii : era tuttavia lasciato assai 
largo e lìbero campo alla difesa. 

L'Edilio \\ gennaio 1840 introdusse un sistema 
medio, elio non a m a ne i vantaggi della pro­
cedura orale e pubblica, nò evitava gì' inconve­
nienti della proeodura segreta e scritta. Tullavìa 
colale sistema, benché imperfetto e transitorio, fu 
utile, perdio fece conoscere coll'espcrienza e coi 
suoi risultamenli i vantaggi e la necessità della 
procedura orale e pubblica già adotlata negli stali 
più colti. Fu l'ultimo in Italia il regno Lombardo-
Veneto, ove gli alti della giustizia punilrice s'av­
volgessero ancora nel segreto e nel mistero, ove 
non si levasse una voce libera e franca in faccia 
ai giudici a difesa dell'accusato. Nel nuovo sistema 
di procedura criminale egli è dalla viva voce del­
l'accusato , dei tostiivionii, dal conflitto delle ra­
gioni del pubblico ministero che accusa, e degli 
avvocali che difendono l'accusato al cospelto del 
pubblico, che i giudici acquisteranno il convinci­
mento della reità o dell'innocenza dell'accusalo. 

La regola generale però della pubblicità sog­
giace ad alcune eccezioni, adottale da altri re­
conti codici di procedura criminale, che ammet­
tono i pubblici dibattimenti, e cosi pure dal no­
stro , quando cioè la pubblicità può essere perico­
losa per la religione , pel buon costume e pel 
buon ordine, a cagione della natura dei falli. 

All'ine d'antivenire i procedimenti criminali ar­
bitrari!, o senza sufficienti molivi, massime nei 
reati gravi, una sezione del Magistrato composta 
di tre giudici almeno decide, sugli indizii e sulle 
prove, raccolte e sulle memorie prescnlale dagli 
incolpali, se debbasi o non far luogo all'accusa. 

Una disposizione di grande importanza e degna 
sotto ogni riguardo tli commendazione si è quella 
che esige l'esposizione dei motivi di tulle le sen­
tenze in materia penale. Si segui in ciò l'esempio 
della legislazione Toscana e Napolilana. Per verità 
era strano che i giudici fossero obbligati a dare 
i motivi delle loro sentenze nelle materie civili, 
non nelle penali ; e ci gode I' animo di vedere 
adempito un voto che facemmo qualche anno fa. 

Ognuno agevolmente comprendo l'importanza 
di una tal disposizione, e la guarentigia che ne 
deriva per la giustizia delle sentenze penali. In 
vero ogni sentenza, come ò no'o, si riduce ad 
un sillogismo , la cui maggiore è la disposi­
zione della legge da applicarsi, la minore la que­
stione di fatto e di diritto proposta alla decisione; 
la conseguenza dimostra che il caso speciale su 
cui si pronuncia è compreso nella generalità della 
disposizione legislativa. Dunque esporre i molivi 
di una sentenza non è che distinguere ed enume­
rare tutte le idee onde eomponcsi la proposizione 
generale della legge, per accollarsi che i giudici 
hanno chiaro concetto di tulli gli elementi di quella 
proposizione generale, od esprimere che questi si ri­
scontrano nel caso concreto. Per tal modo si può 
agevolmente conoscere se i giudici abbiano o non 
erralo nel risolvere, sia la questione di diritto, sia la 
questiono di fatto; si può agevolmente conoscere 
se nei dichiarare per esempio premeditato il tale 
omicidio non si sono ingannali nò nel valor le­
gale delle, parole che designano la premeditazione, 
nò nel concorso delle condizioni nel caso con­
creto. Questo lavoro intellettuale imposto ai giudici 
e la sua manifestazione è un freno efficacissimo 
all'arbitrio e alla precipitazione dei giudizii, è gua­
rentigia solenne della sincerità e della l'ode dei 
medesimi, e può a nostro avviso in parte tener 
luogo dei vantaggi del giurì. Quello che non ci 
sembra possa incontrare l'approvazione universale 
si è cho siasi mantenuto il difetto dell' attuale 
procedura penale che ancora ci regge, cioè che 

gidiscono le suo membra, la sua gamba sinistra gravala 
d'una catena di venti libbre gonfiasi intorno all'anello elio 
la rappicca; manifestasi tosto la gaiigrena ; è necessaria 
l 'immediala amputazione! 

Ma il governatore risponde: mi hanno mandalp un pri­
gioniero con due gambe: io non posso renderlo con una sola 
gamba. Bisogna prima scrivere a Vienna , imploralo la 
grazia dell'operazione che il più lieve differire può ornai 
render moriate. Finalmente dopo quattordici giorni pro-
cedesi all'operazione. Il barbiere delle prigioni taglia sul 
suo ginocchio la gamba fracida ! . . . — JJupo qualche 
tonqio Maroncelli fu scarcerato. Il giovine patriota appog­
gialo a due grucce ritorna in patria, ma ne è subito di­
loggiato. Volgesi a Homa , Roma gli niega la dimora. Il 
gran duca di Toscana lo tollererebbe, ina 1' invialo au­
striaco vuole che ei partasi. Il povero profugo trova li­
lialmente un usilo i n i rancia. Di venticinque condannati, 
due, Oroboni e Villa, sono morti di fame; novo ancora 
penano in lìriinn, fra'quali il conto (jonl'alonieri cui, al 
ricorrerò del giorno della sua condanna, vengono appli­
calo venticinque bastonate a ino' di memorandum ! Oh 
giustizia di Dio ! 

17 marzo 1831. 
« Malo nuove! Gli austriaci hanno occupato Heggio e 

Bologna e hanno latto a pezzi tutta la guardia nazionale 
( Vedete se il Borbone ha imparato dai suoi maestri! Non 
è poi così di pel tondo come ci si vuole far credere!) Oh ! 
eU ahi! oh! ed ahi! E se Suaksuearo rivivesse non po­
trebbe dir nulla di meglio cho oli! ed ahi! » 

Oh! libero ossa del più libero fra gli uomini, giubilalo 
dalle alture del Pére Lachaiie. L'oli e I' ahi che esalava 
l'Italia schiacciata nel 1831 lo esala ora P Austria ago­
nizzante sotto lo calcagna d'Italia una, forte, invincibile! 

Gest ivo STAFFORELLO. 

le cause penali di minima o di lieve impor­
tanza, quali sono le contravvenzioni e i semplici 
delitti, abbiano il vantaggi» di percorrere due gradi 
di giurisdizione, e quindi di una doppia discus­
sione, mentre pei crimini, vale a dire pei misfatti 
più gravi, quando ne va l'onore e la vita dell'ac • 
elisalo, non vi ha che un solo grado di giurisdi­
zione e una sola discussione. Cosa singolare ! quando 
sì Iratla dì una pena pecuniaria di vent'una lira, 
compreso il valore degli oggetti confiscati, la con­
danna ammette appello, il condannalo ha diritto 
di portar la causa ad un tribunale superiore e di­
scuterla di nuovo, e produrre nuovi mezzi dì di­
fesa : lo stesse cause civili, quando il loro va­
lore eccede le cento lire, percorrono due gradi dì 
giurisdizione, la causa può essere discussa due 
volte; invece quando si traila di reati che sotto­
pongono il reo alla perdita dell'onore p. e., della libertà 
o della vita, la causa ò discussa avanti un solo 
tribunale, avvi una sola discussione; la sentenza 
è inappellabile, la sorte dell'accusato è irrevoca­
bilmente l'issata colla prima sentenza che lo col­
pisce Avvi, è vero, aperta la via al ricorso in 

cassazione. Ma questo mezzo (il quale per altro 
compete anche contro le sentenze che condannano 
a pene di polizia o correzionali) non ha luogo se 
non per violazione della legge, quindi in pochis­
simi casi: ond'ò sempre vero che per gli accusati 
che corrono più grave pericolo pei giudizii, cri­
minali di più alla importanza, in cui si dee pro­
cedere con maggior cautela, manca una guaren­
tigia che la legge dà pei reali di minima impor­
tanza. L'essere i reati più gravi sottoposti alla giu­
risdizione dei supremi Magistrati, se attenua in parte 
il difetto e l'incongruenza del sistema, non sup­
plisce al vantaggio e alla guarentigia di una dop­
pia discussione. Non neghiamo che. il sottoporre 
anche i reati gravi a due gradi di giurisdizione 
avrebbe richiesto un notevole cambiamento nella 
organizzazione giudiziaria, e un aggravio maggioro 
di spesa. Ma l'interesse dell'amministrazione della 
giustizia in affari cosi gravi non pare egli che 
avrebbe dovuto prevalere a queste difficoltà? 

Due osservazioni ci rimangono a fare: la prima 
si è che il nuovo sistema di procedura criminale 
esige nei giureconsulti che debbono concorrere 
ad attuarlo o come giudici o come rappresentanti 
il pubblico ministero, o come difensori, un grado 
non comune di capacità, non solo pel corredo di 
cognizioni che si richiede, ma eziandio per la 
sagacità e il vigor di mente che fa d'uopo per 
tener dietro alle discussioni e coglierne il com­
plesso e i punti capitali, per la pronlczza-o facilità 
della parola. Ma il merito intrinseco del nuovo 
sistema di procedura dipendo principalmente dal­
l'abilità di chi dee dirigere l'istruzione orale e 
lutla la discussione. Ornicene rendesì manifesto 
che il progresso nelle inslituzioni sociali richiede 
necessariamente un proporzionalo progresso nell'or­
dine inlelleltuale e morale. Perocché a cosa gio­
vano le più savie e salutari inslituzioni se l'inet­
titudine e l'inferiorità intellettuale , o il difetto di 
sullìciente energia d'animo e di virtù civili in 
quelli che debbono attuarle le rendono infruttuose, 
o ne guastano o per lo meno ne scemano i buoni 
effetti? A che giova il commettere strumenti di 
maravigliosa potenza a mani imperite e fiacche, in­
capaci a maneggiarli e a trarne partito ? E io qui 
parlo in generale di tutte le inslituzioni. Possa la 
gioventù generosa che sorge, in cui sta riposto 
l'avvenire della patria nostra, dell'Italia, un avve­
nire così splendido di speranze, così grave d'e­
venti , possa la gioventù comprendere la missione 
a cui è chiamata, e prepararsi con forti e severi 
stuelli, con una gagliarda e vigorosa educazione 
intellettuale e morale a compiere la grand'opera ! 

L'altra osservaziovo si è che manca tuttora nel­
l'istruzione legalo un insegnamento non solo uti­
lissimo ma necessario pei giuristi che debbono con­
correre all'amministrazione della giustizia penale. 
Intendiamo parlare della medicina legale quale 
si converrebbe per essere compimento agli studii 
giuridici, insegnamento utile anche in molto que­
stioni di diritto civile. La H. Commissione pel ri­
ordinamento dell'istruzione legale aveva fallo la 
proposta d'un tale insegnamento. 

Il proemio del manifesto del Magistrato della 
Riforma del i> agosto 1 840, col quale venne pub­
blicalo il nuovo regolamento per l'insegnamento 
legale, accenna come S. M. si riservasse di prov­
vedere anche su questo particolare. (ìiova quindi 
sperare che si provveduta a riempire questa la­
cuna coll'aggiungere all'insegnamento legale questo 
ramo d'istruzione di cui si è già riconosciuta la 
necessità; che fornisce ai giuristi delle cognizioni 
indispensabili all'illuminato esercìzio tli una parte 
delicatissima delle loro funzioni, e della quale in 
alcuni Stali coltissimi si lamenta la mancanza. 

ALBINI. 

DONI PATR10TICI 
Si vuole, o non si vuole? 
Se si vuole, si organizzino indilatamcnle per 

via governativa in ogni ciltà e comune commis­
sioni speciali, composte di persone probe e pre-
siedtile dai parroci, dai sindaci e da uomini e 
donne autorevoli e rispettabili all'oggetto di rac­
cogliere denari ed ogni genero di soccorsi, spe­

cialmente in telerie per l'armata e per gli ospe­
dali di essa; e del tulio so ne formi un deposito 
nel capaluogo della provincia, sotto l'ispezione 0 
sorvegli»»*» del vescovo, dell'intendente e del co­
mandaste, ad esempio di Cova, e di altre loca­
lità be» pensanti: dove si potrà altresì trarre una 
non fulfatee statistica politico-morale, tanto (|J| 
|i8ese che delle autorità. 

Sa poi non si vuole, si cancelli il nome di 
Italia porfin dalla carta geografica, si rinunci al­
l'unione, e s'implorino i Cosacchi quai liberatori. 

A. (i. B. MAUOCCUETTI. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del / luglio 

Presidenza del conte COILEB. 
La seduta è aperta allo ore 12 meridiano. 11 segretario 

Qiiareìli leggo il processo verbalo della tornata precedènte 
che viene approvato previa aggiunta proposta dal scinto,. 
Alfieri a maggiore spiegazione dell'interpellanza da esso 
falla al ministero circa una nuova legge sulla leva. 

Il Presidente annunzia alla lamiera una Icltora del S(J. 
nature Pralormo nella quale dà la sua dimissione, e vienB 
deciso che sarà Iella dopo la discussione portata dall'or­
dine del giorno. 

Lo stesso Presidente partecipa alla Camera l'omaggio CU 
le è fallo dall'avvocato Prandi d'una sua opera intitolata. 
Trattato sull'unione della morale colla politica. 

Il Presidente , secondo l'ordine del giorno , letto il t0. 
nore della legge sull'unione ai regi stali della Lombardia 
o di (piatito provincie veneto , invita il senatore Giova­
netti relatore della Commissiono a leggero la sua relaziono 
in cui, premesso alcune riflessioni sui molivi e sullo spiiji,, 
delta legge, non elio circa le attillili nostro condizioni 
conchiude per la pura e semplice adozione. ' 

Il senatore De la ('barrière domanda la parola per a | . 
cune osservazioni preliminari, ed invoca l" l'art. 57 del re-
gelamento perchè la Camera sopra-seda ventitpiatlr'uro 
alla discussione del progetto ; ì l'aggiornamento iudelliiito 
della discussione lincilo nini siavi tutta la legge. Aversi 
ora dì questa soltanto un articolo ch'è connesso col resto 
della legge tuttora in d scussiiine alla Camera dei I>t>|»u-
tali ; richiede non sia da essa separato; epperò si opinino 
a cho si passi immcdialamenle alla discussione, 

11 Relatore avverte che quanto alla dilazione delle 21 
oro la Cainera ha antecedenti d'immediata discussion» 
fatta dopo la lettura della relaziono ; osservi ora somma 
urgenza di risolvere colla decisione del senato le incer­
tezze per tal legge che esistono non solo nel nostro pnese 
ma fuori eziandio ; che la quistiune è già bastantemente 
maturata dal giudizio dell'opinione pubblica e dalle deli-
berazioni dell'olirà Camera; (piatilo poi alla accennala ili-
visiono della leggo, per cui il proopinante vorrebbe un 
aggiornnmenlo iudelinilo, osserva che questa era stata con­
sentita dal Ministero e dai Dopulali per la ragione che la 
prima parte di ossa poteva stare benissimo da sé , conio 
quella elio toccava dirottamento la sostanza del voto lom­
bardo : la seconda vertendo su provvedimeuti ainiuiuittra-
livi poteva pure staro separatamente. 

Il senatore De la Churrière sostiene che la scissione 
della legge essendo slata opera d'una transazione tra il 
Ministero e l'altra Camera , la quislione rimano intatta 
per il seoiito. 

Il Ministro degli Interni spiega maggiormonle la dìstili-
zinne operatati nel progetto di legge, mostrando nelle sne 
due par l i , che la prima è tutla politica, la seconda am­
ministrativa ; poter queste andar unite fra di loro , ma 
non avervi fra esse dipendenza necessaria, assoluta. 

/ / senatore de ìa Charrière, interrogalo , rinuncia alla 
prima parie della sua proposta pel rinvio a domani, e 
quanlo all'aggiornamento indefinito non essendo questo 
appoggiato, si apro la discussione generale. 

Il senatore Daria. — Signori Senatori, io ho sempro 
creduto debito sacro per ino, e credo sia debito pre­
ciso di ogni buon cittadino il dar opera con quante forze 
sonò in lui al riedilìoamento di quesiti nazionalità ila-
liana, cho fu in ogni tempo il voto più generoso di tulli 
i grandi uomini di questa nostra patria. 1 tempi, già lo 
disse sguainando la spada il magnanimo nostro Ile, i 
tempi sono maturi, o signori, e sarebbe non so se colpa 
o stravaganza l'ostare alla maravigliosa corrente dei tempi 
o ai visibili decreti di Dio. 

Un popolo del medesimo nostro sangue, cho parla la 
stessa nostra favella, ci aperse le braccia, e più clic fra­
tello vuol essere con noi una medesima cosa. Signori, un 
popolo elio ci dà tal prova di amore e di fedo può egli 
essere reietto? Non vogliamo noi quello ch'egli vuole! 

La fusione nostra immediala in un solo tutto, in una 
sola famiglia colle province lombarde e lo venete dì Pa­
dova , Vicenza, Treviso e Itovigo, non è dunque presu­
mibile che possa incontrare oppositori sovra questi stalli, 
in un' assoinbloa i tal iana, senza scandalo, senza die 
questa cessi d'essere italiana. Lungi da noi le discussioni, 
lungi lo considerazioni solistiche; l'onoro e l'utile della 
patria lo richiedono. Mostriamoci pari al tempo e alla 
grand' opera, lo credo di ben giudicare l'assemblea, pen­
sando che dessa accogliendo per unanime consenso, anzi 
per acclamazione, un' unione tanto sospirata, saprà por­
gere un esempio alla nazione, che uon andrà certamente 
perduto. Non dimentichiamolo , o Signori ; la nazione ci 
guarda o attende. Non dimentichiamo che questo è il 
più gran l'atto della storia moderna, e che essa registrerà 
i nostri nomi secondo i meriti. Non dimentichiamo che 
questa spontanea fusione di tanta parie d'Italia adombra 
(piasi, ed inizia quell'affratellarsi provvidenziale e suc­
cessivo di tulle lo genti italiane per conquistare una pa­
tria, e che oggi soltanto cominciano a mettersi in via. 

La Costituente è dunque chiamata ad agevolare lutti i 
varchi all' armonico sviluppo nazionale colla lorniazioiio 
di quello Statuto delinitivo che, cimentando l'imiouo tra 
i popoli nuovi o gli antichi della monarchia, gelli I' 
basi del comune nostro avvenire , e ronda sicura e Iorio 
la morale e politica nostra esistenza, e gloriosa e temuto 
Iti Sabauda Dinastia. 

La Comune Assemblea che, medinnlo il suffragio uni-
versalo , sorgerà fra noi , io non la temo , o signori, « 
l'affretto anzi eoi mioi voti. Ho ferma fede, elio dessa si 
comporrà della più eletta parte della nazione, dei (im 
illuminati o reputali uomini di tulle lo nostre provincie 
lo che ho passato la mia vita in mezzo al popolo e li» 
potuto apprezzarne I' acuto buon senso, ini rendo malle­
vadore per lui ; signori, so che da alcuni si temono gli 
allusi di polare, od errori dalla Costituente; ma un Prin­
cipe come il nostro, circondato di gloria, un principe eli» 
libera la patria dal giogo straniero , un principe cite e 
meritamente l'oggetto dell 'amore, che è l'idolo ilegh an­
tichi o dei nuovi suoi sudditi, non può paventare I usur­
pazione di potere dalla Costituente, o temere le conse­
guenze dei di lei e r ror i , perchè gli errori dell' inlellei'11 

non sono mai inomediabili tra i popoli od un governili 
cho sono uniti di cuore: per ora dunque l'unico pensiero 
nostro sia quello esclusivamente di lortilicare il brai'i'j" 
di questo principe , di renderci liberi e forti scacciniiil0 

uniti e concordi l'Austriaco di casa nostra, ed ogni alti" 
straniero elio tentasse aggredirci. Quando questo suprem" 
bene sia conseguito, la nazione legittimamente coiigiegala 
saprà quello che le rimane a l'are. Stringiamoci al i"' 
stringiamoci al popolo con conlidenza, o signori, che nel-



LA CONCORDIA 

i u m i i n o sta la forza , e coll'untona noi troveremo lo armi, 
invigli, «<1 ' mezzi pecuniari indispensabili alla riuscita 

dclli granilo impresa che il cielo ha legato alla noslia 
gn,ei.izione , Anni dunque , armi , denaro , navi e ton­

trèdo per quosli molivi mio preciso dovere come 
Imoii cittadino e buon Italiano di volale pei l 'immediata 
unioni' colle piovmcie lombarde e venelo in uniformità 
del nrogello presentato dal ministro dell ' interno 

Il senatore Delle Torre s'aecoida col preopinante nulla 
necessita della piotila unione voluta dalla gì avita d n tempi 

più dalla gtitira nazionale intorno alla (osti tuuile 
IU,u istoigo lo stesso bisogno, siccome quella cho tuie seco 
aravi peritoli osserva che nella leggo vi suuo lacinie in­
foino al pelere esecutivo, l'osisten/a del potete legni as­
sicurila, ma dubbie lo sue condì/ioni formi della diver­
sità delle unioni Modenese e l'inmiiluin i he s'assoi i.irium 
a noi senza restrizioni poter nascete perniilo ilio mutate 
le condizioni della Uno associa/nino lengansi Itbeie di l 
Hallo \ cile lo difficoltà pei lo provincia ouiipale tuttavia 
eliiili Austrian, lo quali poliebbeio benissimo pei patto 
d unione voleieanih'osse una nuova Costituente Avvisa che, 

l.onihaiili avrebbero iti tpiesto dcsidnno potuto line in i 
C istituente da «e, da ann ida i si i ol noslio statuto, e nel (uso 
d'i ilupoefo alla peggio inisciic tome noli lilauda mula 
ali Inglnllnra con due parl.iioeiili distinti L lilialmente 
voiiclib'egli si lusso aspettato alla paio la delinitiva <o­
slilii/tono delle provini le unite, potei la gueria poi tur 
(ero gravi umililo,moni, temo the la via pios.i dal Allin­
derò non londura a serie dillnolli per l 'avvenne, su ihò 
(imihiodo penile si (ertili dil Alinisieio un tempi lamentìi 
il quale non picgiudiiandu gl'inlciessi dcli'oiiione, miglio 
u c issuuri e ne tegoli le basi 

]l )lintstro degli intimi ossei va, la Costituente tal quale 
vinto ospriSsa dal voto lombaido e.sere (ondi/ione o sen 
7tale dell unione, e non osselo stalo in Inolia del Mun­
itola variamo le basi son/a piegitiili/io della lisiutio 
tniiihitto il mozzo piopostu i l 'una Costituente LnmbaicL*. 
(inarata, o quanto all'idea d u due pai amenti (gli la Uova 
ttptigiianto al piinnpio dill 'uiuone I pei noli ani­iiiiali 
della Costituente iessaie dal momento tho umano in piedi 
UH poloie esecutivo libeio nella sui a/umo « vogliaule 
ali itlcinpiini nlo dello Stillilo, limitate essi io le lai olla 
della Costiluento dnll'islossa lui mola di 1 voto lombatdo 
Quanlo hiialmiute al dilli'iire la Costituente a guena hinli 
lo reputa un pattilo peiuoloati o da si Invaisi pei le mu­
tuine Inibizioni die u m a n i bhein ni una nisi lunga in­
no lo/za delle (ose Non fai o lacolo la tousidcia/ione 
lìdie provincie Intima oittipate d il iiemiu), e polliti no 
liulliivienii mandilio alla Costituente i loro iap|iie.eiituiiti, 
HI «ili" c * , u """ ( !" ! | ! l ' r i ' egli ' ! " ' lo ililibetii/iuni di 
uucili non possnno da quel e piovintto di leggiti! vtiiuo 
un iiosiiiite ed a i eli le 

'( uncctote Dilla Ione noia (he il Urinine di Costi­
tuì nte Comune e ad >llilo soltanto ai Lnnbirdi o non 
pei noi ilio gin eiavanio costituiti 

A questo punto essendo tutti ì ministri puti t i dalla 
C miti a orge diflicoita se abbiati o no a i untimi,ne la 
dimuiiisiOiie. 

Il setolare de la Chariière si leva ad osservale die in 
muti pieso parlamentale, si usa discutere una leggo ini 
out laute, assenti tutu i riunisti i , tluede pertto the U 
Camera voglia stiligliele la seduta 

Il senatore Gioianetti opina (ho la discussione delibasi 
proseguile, tinihè non s'univi a lai punto the ntbiegga 
assnliilanienle la loto pri senza 

Il similare de la ( burrière mantiene la sua proposta, 
ilie t lonibatluta dal sellatole l'Iez/a 

Il senatore di Caidenas si fa a le rgeie un alinolo dello 
slattilo, secondo il quale la piescu/a dei iiiiuislii non e 
astiilutainente rnliu­.t pei la discussione duna leggo 

Il ienatore Alfnri osserva the quisla e quistiotio di 
buon senso 

Il senatore Nigra propone si mandino ad invitare i im­
milli 

11 piendente consulta la Camera su quesla proposta 
Il tenutole Alfieri i n v o l o tho diluendovi la Camera, 

se­poiiebbe ad un ridillo 
Il presidente nulle a voli la proposta die viene ri­

gettala Se ne fa un'al t ia perdio si ino,nidi la seduta 
alli stia 

"rimatilo quesla si voti, il senatore D^foinart do­
ni nula cho alcuno dichiari esseivi mlcrpellan/o ai mi­
niali, senza di die e in fatuità di questi l'assistete o no 
alle sedute della C micia 

Il senatore Manno non ammette la noi essila della pto­
posla duhiarazioue, il minisleio denti liovaisi presente 
no suoi stessi inteiessi, la distussionc poter riditedere 
Decessali st imi unenti t h t s s o solo e in niso di dare 

La proposta di limando alla sera, missa ai voti, e 
J Imi ita, uiTl i n'oliando in quol punto il ministro degl in­
terni e quello degli esteti, si riptendo la discussione 

Il senitore de la Citai rute, loti ala la sommi impollinila 
(lilla legge presenti l i dal miinslcio, la divide in due 
putì distinte Se non si troll.isso the della pinna, la 
(pule lonstcra il prmupio dell'unione, nessuno staiebbe 
in dubbio di adottarla, ma ve n 'e un'al t ra della più alta 
gì iviti, la Costituente 

Due manieie t 'erano di fu e l'unione coi Lombardi, 
hliei ile luna, geneiosi, d i u i a , a guena Imiti, adottando 
alimi lo st,liuto noslin o intero o modilitato di cumini 
timido, ' a l i la pencolasi, l iner ia , d'una Costituente 
(frula e fatta in me/*r> agli impatt i dilla guena Si 
elesse il secondo partito, egli non vuole itanilaio ì filli 
tlie poli tono condurlo ) Lombardi in una tale delibe­
ruioiie, enlra a pallaio degl inconvenienti (li ossa, non 
illudo a questo in,iello la suui ta del miuistio degl'in­
terni, ossei va the tia le formo dio polta mutare la Co­
slilnmte, \t polra ossele quella dello due Camere riddilo 
id am sola, tausa di debolezza pei la motiaitlna, onde 
il potere regio diverrà implicale a lunediale a questo 
difillo, (cdeia fino al punto the non avia più nulla da 
teine, o si verrà ad una abilitiziono Lgli vuol tenere 
luesto, soltanto ionie suo present mento, ma noi può ce­
lino alla Cimerà, non s'adula molto della modtiaziono 
"vili Costituente, tensuia l i niiidotla del mintsteio ptr 
av<rli allettati ton poto n g u u d o a paiei suo, il mi­
niiltro aviebbe doMilo puma inleiiogaie l e C a m e i e , 
•'"ebbe dovuto fu si che il popolo Loiubaido fosse in 
"Itie guise iiitetiogato , ei dubita tho l i griude maggio­
rila lesse per la Costituente, piega peitio i sonatoli, the 
"el depone i Ioio voti nell 'ulna, si ricontino de peritoli 
' " lui .inclinati o delle interte/ze tho lascia questa 

Il riunisti a digli affari esteti risponde die la proposta 
dell unione non o obbligatoli i so il Sonalo pensa non 
doverli ammiltire, si assuma la responsabilità di quest allo 
0 nitidi 

Il «malore De La Chnmère osservo alcune tose intorno 
"ni hbeila della sua opposizione, non al pnntipio del­
1 unione, ma al modo dtlla legge 

Il umiline Manno piende la parola , e toccata dell' al­
jcriidtiva in u n o posto il senato, malgrado la disoibi­
'•111/1 delle (ondi/toni, vuole I unione siiuota e pionta, duo 
Willi he muove peio alla legge, luna domilo na/ionale 
0,'f>ii, l a ido di oi.Imi pulititi mulali quanlo alla puma 
cH'l t' ti gij( promui/iato, protlaniando I unione, ossemi 
l|HJnlo alli sccuiida, ohe lo società goveiiiausi piuttosto per 
l'iiikiiium immutabili dio per piiuupii umida quali pei­

"Uiiifci elktti piodinesso la violazione di queste Iriusa 
'"mi sotto Callo X e sotto luigi l i l ippo, peidutosi il 
puiiio lolle ordinan/e di luglio, il seminio non pi i oidini 
violali, ma pei deviazioni d i ' p i o p n pi i n o p i Non vuol 

•utile qui della sotiauita popolare o di 1 piintipto mo­
'lardiiio le vane tonduiont dtlla società aver di n o essila 
luando Puna ( qUlU,d.0 p a | i , d J u i m a ( p,enioiittsi, Sai di, 

Nizzardi, e i e , poter ragionevvlinenlo piofenre il sei ondo 
La Costiliiento richiesta dalla Lombardia ossero demo­
cratica di sua origine, non ha nulla a ridire Vorrebbe 
pciò il principio monarchico pigliasse in essa salde ia­
l in i , essere in quello ragioni di pili ordine, di maggiore 
stabilità; doversi confortale i popoli con questa speranza, 
il senno degli uomini chiamali a far parte dolisi '"osti­
tuente non fallirebbe a questo stopo 

Mi q u a n d ' a m i l e , il die egli non circle, l'Assemblea 
Costituente, usando del suo mandato , ondasse nelle giu­
iisdi/iinii degli olili poteii, ci sarebbe la revisione punita 
c o l l i d i n e doi toinuiessi abusi, ci sarebbe il enterici pub­
blico, la coscienza dei buoni dio sollcveicbbesi senza 
fallo rondo le u«utpaltoni che venissero tommesse dalla 
Costituente del 18'ro, lidnisi egli ne 'putr i i corieltori che 
vr iul ibeio dopo di casa, e con queste speian/e , con 
queste nserve vota per l'adozione pina e semplice della 
pmposln li gge 

il sentitole Sforo, svolte con largo ragionamento atomo 
qtiistmui pioliminaii enti,indo nei meriti della piinopalc, 
mostra dover noi a i reda le pioni imento l'olicil,u i unione 
l'.u­i ella/urne miglienti e di t r i to le limito lonili/ioui; il 
rifiuti o soli,mio la dilazione trai scio gtandissimo dil­
lo olla, in hiiido alle quali la stessa ptnhibihlà d ' u n i 
guena universale Kgli si fi pei! into a i uni Inodoro die 
nella pie­ente lomli/ione dello l o s e , posti i due puti t i 
doti ao ella/iono o del iilinlo, le ragioni di convenienza , 
il ursi i degli cienti ci consigliano ad appigliai ci al primo, 
il ponile die Inaia egli pule volare pei l 'adozione pula 
e si HiplicCi dell \ legno 

Il stilatole QuarilU viene quindi ad aggiungere alcune 
os­ci va/inni intonili all'urgenza di s ino re la legge in di­
smisi) Coolidu egli noi sonno e nella unnici,mono della 
t istituente Usola dal liboio voto del popoli uni t i , e 
quando inalidii questo senno, inutili rtestirc le to­.lii­
ZIOIII dio si m'ossolo ini d'oia appone ai sum poteii 

Il senatoie De Cn'tlmis conili ilio I opinioni) eli alcuni 
evukiu intesa a stillili!» d i e i Lombaiili t i abbuino mi­
pò.lo un patio, assonate la loto esseie un'opeia co­
mune, avete ilnc­lo un nuovo «I.itolo iì,i fusi in co­
nnine, es.eio hulclll die vengono a noi, e doversi acco­
gliere fi itei tonni ole 

Il illufori Gioiunelti niissiimendo la discussione, nota 
lo ilis(repaii/e ed i tinniii ni,unici,ili da alcuni oralou , 
ragiona i pnnopi i del potete co.liluliwi mmbatte 1 us­
ati/teme de elu velilo il piuuipto ninnai litui pei noia nlo 
sodo la Costituente, mostia cpteslo pi ini quo ossei messii 
lumi di qui slume colla stissa tin inni i del volo Intubatilo, 
Ululili,! 1 obbiezione di d u pietose die l en i to le piovimi • 
non atitoia unite abbiano a l impone alla litio unione li 
("udizione il una nuova Costtltic o le , a vuol disttuggere 
ogni qipieusiuiie dio il [ioli le popolalo po­sa eseiolarsi 
ton pi giudi/in ihl legni puteie 

Il tinnirne Manno distingue Uà il poleio irgli) messo 
sioiiameitte Inoli eli dui Ino eoli acce mali foiinola, td il 
pi ini ipii) moli uditi o ila intioduisi ne la nuova toslitu­
ziono, di i|iie­tu aveie tnli'­n parlale quando asseti die 
lo Stillilo dovo.se mini inaisi di esse pei a u r o mag 
giure Ini/a e dui,dolila 

l u m i n i l a la disitissioiio geiiciale , il Presidente da 
lelluia dell articolo unito (Idia legge, al cui pioposilo il 
senature famp irato domamla se tol volarsi di quost arti­
colo resti inteso the il Ministero possa senz a l i o tou­
vodiio la Costiluonle 

il M wstro digli interni usponde the pei questa coti­
voeazioiie si dona bue una leggo speciale 

Il sellatole Piccolit doni inda alla sua volta se il debito 
dello Malo e gì impegni muliniti da esso sin anno gua­
iendo pei li nuovi 1 ostilii/ione 

Il Minutili degl Ini ini assevera non potervi essere 
dubbio a questo uguardo esseie satr i , tali impegni, e la 
Costituì nte non violoni iet to un pimi quo utoiiosuulo 
in ogni Costituzione, quello della propt icla 

Votalo ed approvilo pei alzala e seduta I aiticelo unico 
della hgge, si p i o u d e alla volaziono sul mtuple­so di 
issa, e latto lo spoglio, usuila adottati con 35 voti favo­
revoli su d7 voi ioli t h e il pi esideute fui muluietile pro­
tlam i (olle pno ' e 

11 Sdì ito adotl i (appiattii prolungati) 
Il Minuti<> digli esttri soige a unni,uni,ire 11 paiola per 

una tumulili a/ione, ed accennato il motivo per cui egli 
ed il suo tolliga niuuslio ih gì interni hanno dovuto mo­
mentaneamente abbandonale questa Camera, significa la 
dimissiono dati da lutto il Miiiislein pet I opposizione ui­
cotitiala alla Camera dei deputati, utenere p ò o ogni mi­
tiistto la due/ionu del piopuo dicastero fino a the non 
stano immillati i successoli 

Il smaltile Azeglio domanda the sta fido stampare il 
disu iso del s( natole Manno, e la Ctmeia, annuendo, de­
teiMinia che siano pure messi a stari pc quelli degli alili 
nitttori 

11 Piestdente, annunziando al senatoio Colli che la sua 
proposti di leggo intimili alla eal/atuia dei so'dali e stata 
appoggiata negli tifli/i, domanda se intende sviliscila ne'la 
piesinle seduta , e dopo alcune ossei\a/ioni sull assenza 
de! Miuislio dtlla guena, piemie egli a mosdaio la inu­
minoli/,i e la nei essila di stilano provvedimento, notando 
che questa paito di coi re lo o la più consumata in gueira, 
onde pai e giusto the lo Stato sopperisca alta straordina­
ria spi sa 

Il Minuti o digl'tnterni ossei va the l'Vzicnda della guerra 
in tant j la dol loiiipiuln u m i d o militare già provvide a 
questa paite e vi piovvedeia secondo le ottoironze 

11 sena un Colli non dubita della diligenza dell' A/ienela, 
ma nota die I oggetto della sua pioposti si e di sgravare 
il soldato di quesla spesa , la quale e ora a ludo suo 
ca ino 

Il senatore Di Pamparato asserisce lo stesso, aggiungendo 
aldini pi: tu ni ni ugut ido alla cavallona 

La pioposta essendo appoggiala, s apio la discussione per 
la presi in toiisuloa/uuie 

Il senntoic Siluzzo prende la paiola, e dimostta breve­
mente la giustizia e poli nula di questo piovvedimeiito 
tichieslo dalle coiidi/ioui della guena e dovuto ai menti 
del nostio hi ivo e peidittaitte eseiuto 

L i piest in totisideia/ione , messe ai voti , e adottala 
dalli m iggiouta , ondo la ptopostt di leggo sarà passata 
negli ullizi 

La seduta o sciolta alle oio k 3iV pom 

CAÌIEIil DEI DEPUTATI 
Seduta del 7 luglio 

Presidenza del Piof MFKIO Vice-Pnsidenle 

Aperla all'ora solili la seduta, si piot tde ull'approia­
zsone del pi msso vetbile 

Costei di lituuietjatd propone the a voie di leggere quo­
tidian unente il pio isso della seduti pieiedenle si stabi­
lii! a di egli vii ga depositilo ogni gnu ciò al li meo della 
ptisiilenza un ina puma diH'apiiluiu dell i seduta, e che 
si lasci ai deputati la facoltà di piendt ine cognizione, 
qu ludo lo In,ninno 

(adorna imponile non avete alcuna diflitolla in missima 
ad adottile l'opinione del pieopininte, ina dio p u ò non 
gli p u ò poteisi usale di questo mezzo, colla ceilez/a che 
lutti i deputali abbuilo cogiu/ionc del pini esso o the 
per conseguenza questo possa ve.ui consideralo comò un 
dm unii nto della Camera 

II Putidi nte invita I autoio della pioposta a volerla 
depone pei iscutto alt ufli/io della piosidcn/a, onde essa 
ohlnn il suo censo ouliuauo 

Stolta foitoi d i e d e la paioli pei l u e uni mozione e 
salo alla tnbuna (movimento d'atti azioni ) Lgli lanuiiciilJ 

allu Cimerà elio nella seduta di ion il ministrili ha an 
iitini min ossero in dissolti/ione, il die costituisce un fallo 
grave nelle presenti or i ostarne Rammenta inoltre In 
condotta del gabinetto at tui le , condotta lino al presenile 
scovi a , a suo pa re t e , di i i m p r o i e n , o dico die so nel 
discuti ut la )eggc d'uinono il .Ministero ricevelte uno 
stilano, non ne viene per conseguenza, eh'egli debba ab­
bandonino le. ledim dello Stalo Assicura tho nei quanto 
a lui spetta egli unii ha mai ci cinto che la quistinn» che 
si ag tuia nella seduta serale del b corieulo polosse pren­
derò le propomom d una questione di g dimetto, i boccile 
ne dius­,0 ionotevolo Mituslio di gru/ia o gnisii/ia 

Cui espusici, l'oratore invita la Camera a voler i flettere 
alle eoiHigueiizo die polrefobo avcie pel paese l'alto an­
nunziato dal imnistoin, e quindi a volpilo pit gate di do­
s ise le dal suo propesilo e coiitiiiiiare invece a diligale 
la somma delle tose l ù l i allega essere spinto a questi 
niozioiio non da spirilo di loitigiaueria, del t h e cicde non 
potia mai venir aetnsato di d n conosce la sua eondotla , 
ma I perdio gli sembra dio la giavita della situazione 
lo riducila {assoluto silenzio) 

il l'itsitltnle da uiiiuioic.i/.ione alla Camera di una lei 
leni di Orso Sena, il quale duhutrii opinio per il mllegio 
eli San Quii no, e dei progetd di legno (imi omo Iteiiso, 
Carli e l 'revei, il cui sviluppo e rimandato dopo la di­
scussioni delle leggi i lnrginzi 

Lui dine del giorno ima la continuazione della discus­
sione dell i leggo spci nilc di fusione 

Il Piestdente, riassunta li disi us.iono, lammcntu alla 
l ninna esisieie un emendamento del ininisteio, mneepito 
in forma di un ait 7°, e the noi già pubbli! animo ni 
un luglio onlcm li otc, e die reni che si l.isu un ai no al 
governo di piovvedeie con leggo alle elezioni in Louibirdia. 

(m/m mi propone, a concilialo tulle lo opinioni die pa­
de l l in i " (invaisi ni in,,tuia a questo ponto dilla leggo 
un emendamento foni ito sullo si gueiili bini 

1 ' fissare lo basi etetloiuli otguucho piine tpali per 
U Laimli lidia e pi i te piovintic Veni le; 

2 1) i Inaialo (pi ih di quo.lo bisi dolili,ino cssuc 
inumili audio agli Siati ietti il ilio Mainili S u d o , 

3 ' limi indaio ditte le a'tre disposizioni iloltotali pei 
questi Stati ad ulteuoii disposi/min, 

/i° l'iovvedeio al modo uni LUI queste disposizioni 
iilleiiou illuminili esseu dale 

L Gtiitudamciito di (adorna snobbo quindi così con­
cepito 

Ait 7» 
La legge elettorale per l'assemblea costituente sarà pro 

mitigati endo un mise ci ili ai. elt.i/ioi e dilla fusione 
Coiileinpoianeauieiite alla piontii'gazuine delta ligge stessa 
sira univocità la uiniutic oso odili ,i costituente, la quale 
dona elleltivainenle ninnisi nel più bie ie (cimine p is­
sibtle e non mai più lai li del gioì uu 1» ottobio pi usuino 
tuiuto 

;tr< 8° 
La leggo elettorale per la I emibardia, e per le provincie 

Veneto s u a fondata sulle seguenti basi 
a)UgniCitlailiniicha abbia compiuto! età d'anni 21 e elet­

tore, salvo le seguenti otco/ioiii, noe 
Sono esclusi i cittadini ni islalo di intuì dizione giù 

dizana , ometto ì prodighi 
1 olt.iilnn ni istalli di prorogala minore olà 
Quelli che fuiono comi,uni.Ut. o the sono inquisiti per 

delitti, non che pei reati commessi con ollesa del pub 
bino costume, o por cupidigia di ludo nella quale se­
conda talegcuia pece unti si rtteriiiiino compi oso le toiv­
tiav veuzioni di finanza o di caccia 

Quelli sui beni dei epoli e api­ilo il tontorso de ' c r e ­
ditori, qu ilota pel I itto del Ioni tilliiitouto sia siali conilo 
di Imo piinuiiii iota in via m i e iinni unta ali allestii 

1 ultulul i tho hanno accodato di uno stalo estero 
ali ttilia un pubblico impiego ovile o milit i le, epialota 
non piovimi d i , n e i vi rinunciato, tteetluati i tonsoli degli 
stali esteu e Imo ad letti 

b) Ogni elettole the abbia compiuto l 'ila d 'anni 2 7 , è 
eleggibile 

C) limimelo dei deputati e delei minalo in ragione di uno 
pei igni 22,b00 abituiti Le lia/ioni di popolazioni), pei 
tiasctiiia piovutela eteeclenlc la mela dei 22, >00 aiutatili 
da­,nulo dritto alla unioni,i di un iappie­.ci>taiitfl di pm 

(/) Il up ii tue la noni ut,! dei deputali si fai a per pi ovino i; 
il volo avia luogo pei comune, secondo gli Attuali npaiU 
aiiiiintii.il,itivi 

e) Il suiti agio e duello, e per ischeda segreta 
Nei paesi soggetti allo Statuto S u d o sono escluse dai 

tli itti cU (turali le persone the si dovano colpite da esclu­
sione a tu mini dell articolo tOi dtlla legge 17 marzo p p 
A questi paesi si dn Inaiano lui d'oia iouie.se lo bisi sepia 
bissile pei la Lombaidia, e per le provinoo \eneto per 
quinto riguudaiio l 'età tlci,U elettori e degli eleggibili, 
il numero dei deputati in ragione di popolazione , il modo 
de ciucitele il sitili.igni 

Quanto alle run menti basi orginulie della leggo olel­
totalo per gli siali soggetti allo Slalulo Sciclo, saia pie­
seutata dalla commissione un appesilo piogelto di legge, 
ed al suieessivo tompimenlo della legge tletloialo sud­
di Ila sulle basi conio sepia dtleiminale, e da fissaisi, si 
piovveclcra ton detieto tealo 

Cavour non si oppone a questo emendamento , anzi 
I appoggia, solo dcsideiauclo die sia ben inteso dio unidii­
gmo intatte le questioni sui sistemi di volazioue 

(adorna diduaia min dissentile su tio « 
llalaf.i, a nome della Commissione di cui e relatore , 

accoglie pino I emendamento 
Jaquemoud lo accoglierebbe, mi ama meglio il pio­

poue dio senza pei dorsi in distussicuit inutili, si volino 
semplicemente i singoli ,utitoli del piolocollo 

Gali agno punta di votate di nolo alenile spiegazioni a 
Cidoina pei motivo ch'egli stabilisce ne' suoi emenda­
menti che saia poi latta uni legge pollo norme mgani­
the di osservarsi nelle cle/ioni in Lombaidia Questa 
Ugge potendo i uscii' ili mi .a da quella del Piemonte, ed 
essendo nolo die le nonne mg,uni ho in questa mateiii 
possono iiilluiie assai sulla votazione , vonebbe sapete 
come egli intenda la tosi 

Cadorna espone non avei pioposlo cho un sistema su 
sietlivo di lutto quelle emre/ioin dio i deputali ti ole 
ialino oppili lutti. Applicando infitti un metodo di divi­
sione, e costituendo le punopali li ISI del sistema elotto 
lale, non puossi intendete con tio pieosa la via ad altre 
emendazioni 

Gahagnn insiste o dimanda al Ministero, se quando 
ci disse nel suo pnigclto, the la legge eleltoialo s.nebbe 
piomulgala eolio un m e o , non abbia inteso con n o the 
questa leago dovesse venir fitta dalla Camera 

Il Mtnistio digli Interni dnnostia the la sua intenzione 
nel piopoue l'emetici imcnlo suo eia d abbreviale la di 
sciissioiie Du In ir,indo dio lesleiannii Osse polla Lom­
I) lidia lo basi del prolorollo, si sei bava ind i t i la que­
stuino elel toia 'e , las.ioii.iudo la Louibudia colla peo­
ni! s.a di non usine dalle basi Ioni!,ile mi protocollo 

Cui quisti sua pioposta egli i n d o tho la questione 
riniiuga miglio decisa e più abbitviata the con quella 
di I adorna 

Httizzi idolta di piefeienzi 1 emendamento Cadmila , 
pui l i t i ili ornilo quello di I .Mini.lino non i un,ui„iuio sta­
biliti i | ■ 11 ri e i(ii gcneiali della li g„e eloiloiali, b isc the e 
pili nei essano amiiietleie, allunile non alibiausi a to­
rnile van inconvenienti, tome sarebbe quello a cagum 
de. impil i , the il niuneio d o lappiescut ili deijli antii In 
siati non fosse ni pitipor/iiine con quelli della Conili.mini 

Ititi Ut (onl( ss.i die in f iu t a alla Can e i a , al pai . e , 
ai poti 11 costituiti non esiste tl pr< totoltct , e die pel 
consegui u/a egli non deve venir tttalo utile dtlibeia­
zioiii della Canieia 

/ / Ministro denti Intimi miei rompo Turatine pei I irgli 
notaio che il ptolouillo esisto, o che nn/i no e latti) 
conn in un ai tienici del piogello di leggo 

Itiinlti icpliia die in l u n a ai pnteri insilimi! non vi 
è prillili olio (i umori) t'gli e cede peto potersi (a ilniente nv 
viiuc ali ineoiivouteiile, volando sulla lidiioa del Mini.Ioni, 
ma inni < limolo il protocollo l'n..ondimi melilo dilla il .i ll.­
sionr­, ei dire esistei e due sistemi ili potete, mio in Lom 
balilla e l'altro in l'icmontn, o the noi toso che la leggo 
elettorale abbia ad esseio delibi lilla da tutte o due, può 
velino ad esseie il multalo di duo stilemi diveisi 

Ainulfa propone elio n si discuta adesso la legge in­
deia seii/a leiier conio della pioposta divisione, aggiun­
gendo, iiioililuandò od aiiiinellendo soiomfo l'oppoituinO, 
ci si rimandimi alla Cumini.suino gli articoli in questione, 
ultimilo essi li i Immi, tenendo conio degli argomenti 
esposti dai vani olitoti nella duuissione 

Pacatole e di poe to dio si di blu ammelteie, seenni! ■ 
la pioposta li ih , igno , dio il paihunculo sardi ih libi 
fare li legge eleltoiale p ò tulio lo stalo per due p u i 
opali modu l'i pei eseguire tedelnieute cui dio p u ò 
a u , linaio uni eviden/a mi piotili olio, 2 alimi In unii 
csisl i ,ih un i disp n ita Ira lo noi ino elelloiali dei du ­ p n ­i 

111 rio eliminilo lo opinioni ibi pieopin tuie unitili tend > 
in questa guisa­ o e veni (he quo»to basi dio noi \u 
gliunio o.'giunc'cio alla leg.e si liovuio (Oiiliuiti a quelli) 
pinpo.le dai I oniliaiili, ut allora polipmn ( i r l i , o ito non 
e­ e quest alinolo ( he n u uj^iuiigciotini uni u n blu' noi E" 
e ionie so tosse soltoseullo e'i uni sola pit to dei uni 
t 'iienli, e nini potrebbe avei lor/ i ab una 

Dopo uni due il.some assai pioluiigatil, la C nuota .ululi ì 
il sisti ma ( ninni ì 

L . u l 7 dilla leg.'e, o che e il pruno di qui III Olile i 
dati dal depili ito I,ululila , e posto ni disdissi me unito 
ali i iiii­nd,uni nlo 

Gali mino piumini) clic si coiiccpi.c i in questa g n u 
l'aldi ohi 7 — La leaje etelteuale p u l 'Wc i i t bka io il 
tin ut MIO Iota il il l 'u nneiilo 

Qu s i ' emoni i/totie e sistemiti d i Collins, Pi seni ne 
e (oinrro, o tonibaluila di Since), Ratizzi, S otto, Fui tu' 
e Raffi 

(impiumili propinici ho si s e m a in questa gin a l u 
( u n o li li gge eh Uni ile s u l Im mata pei iiioz/n ili di' 
u e t o l ede e pu multai i t'olio n i me se 

Il Miniatili digit "/fui o l i l i d i aiutile «pii'jjt/iom re 
lalive ali ulti ntlimeiito di I (invi ino piovvisin in di Mitili) 
— In uligine quel Ciucino do In un e 11' dosiilotai i min 
tenuta qu ili lie l jgg ' , ma die p i q n'Ha dio i un m i n t 
le eie/ioni, egli no lisi uva li u n a al governo di I Ite 

Dietio que.te spngi/unii del \ l insilo, G I/KK/MO i t t i 
il suo t me mi tmeiilii, i tl allei isu a l i piopo.l i tingi aiti 1 I 

Que.la vuni posta ai voti ul ad i l l . l t ad un ninnila 
Il frisili nte, elicilo l'ossei va/tono di vani muiiliu, elio 

lamini ni uni esservi molti deputili eli tti di leeeote, elio 
a­pitlanu ci dia Ciuieia lappi iviznmo di'lli loro ple/uui ' , 
inviti i le'atori d o vani ulìi/i a leggeie i loro rappoiti 

La Cameni e suoli i allo cue b 
Online rfil giunto eli domimi 8 lutjlio 

Ciinlinuii/ione della din ussioii i sulla leggo di fusione 
Ilappotlo sopra vano peli/ioni urgenti 

NOTIZIE 
li Mg medico \malts, tlt Pollone, pvo\mcia di 

liioll.i, mando al diinpo di 1 Ite noslio, come \o­
lotitatt, (pidltio de'sum (i^li, lutti esentati dal s e ­
vizio militate nelle pietedenli leve 

La loto melili e .indo leste a \IMI,IIII pri S­O Val­
leggio, ed ebbe gian pena pei impulite ad un 
suo qutulu (igliviulu , Uve v\M'\,v tornitili» ­ciò pi i 
compagno di viaggio, di andaie al campo to'­uoi 
queillio ftalellt , comi' egli voleva len.icemeiile Lue 

l'ossa un tal alto di opeiuso e caldo p 11 turno, 
unico tolse in lutto il Piemonte , seivii di stimolo 
ai tiepidi ed tuoi ti ' 

CRONACA POLITICA. 
IT4LI\ 

HEtlNO IPVLICO 
Alessandria, 4 Inolio — Da qualdie tempo l'allcnrionn 

della citta e livella ad uni qui sanino insulti uti l i misti t 
ernia (ili animi ne si^uono con ansietà lo sviluppo l i 
fuiono molti senili diH'inia pai lo e dallallia Ma il suo 
linaio ìisiiltimenlo (limosinili, ne sum c u t i , die I indine 
e sempit louuliabilo e ola piti .impn libelli della disiti 
suine, come di questa e.so nae stittpu c'emcnti niiggoti 
di vitalità e di loi/a lo non toccherò le cigolì i di u n 
lotti combattuta piuttosto lalorosunente sopta uiicliveiso 
leirenu, peuhe già fuiono ni un aldo giornale* annu ia t e , 
an/i ampiamente sviluppate ma mi nvolgeui a m i m o , 
che ad ogni pie sospinto non veggono dio divi.min di 
paid, die pentoli inevitabili a (olmo, (ho alle soglio d 1 
nostro tu t to po t i /un i intento noti sanno vedete die l i 
culla di uni l ibtr l i l i suiuuna in duo Ioni lassimi i 
levi la pallia non e in p ò nolo le savio istituzioni non 
possono tuibaio i vostu tacili unni , corno non pus.imo 
porne, ponile sueriloli di Osse gelosi soigonn l o i . a n i h i 
doppi) vivamente a di loidule uni tutti quei mo//i , d i ' 
Ioni suggoitsi ono ainoi di p i l u i o e l i libeila Vi ioni odi io 
volentieu, che abilito iteli aldino della discussione iblu* 
finse potuto sa l ta te i limiti di una giusta umveiueiizi 
che aldi si ISI I irse mosli ilo lioppo vivo ed insistente i e! 
vilnaie i suoi (laidi tolti peni lui ono ugu ilmeiito animu* 
ili geneiosi sentimenti Non vi 111 desitltuo die non In o 
del p i ù minialo ludi ban bono mentalo dall indine , 
poiché l'oidine, lungi d ill i s s u e Illibato, rilul­e an/i pili 
Lullo sulle palne sponde del libelli e seveio fanali* 11* 
la discussione appnvo tioppo a lungo piottat l i eel it 
dente, si e poiché non tulli gli uomini possono luto inaisi 
allo quiete e i issegnate vii In del chiosilo Vi sono animo 
dio l u c h e fi cniono dolo mente, mine le aipc dell Ciba 
aldo, the al solino pm lieve uiindaiiii un tienimelo suoioi 
corno il fiagoi delle tionibc di d e n t o , da minau ia i e di 
smnvolwie fino dallo lon lamenta le muiu della ulta s i ­
gnata dall iinateini di Dio 

Si disse, dio il mistici sindaco farvopassa non doveva 
riecveio la n u c a , dio in dato gun no si pollo in lolle 
iiiimeio nelle aule dil pilaz/o consulate, pel lugli in 
tendeie I suoi ledami Lamina dell avvoialo l 'aiiopassi 
intelligenti dei (empi, non poteva mosti il si miei ime all i 
umilili n/a die I suoi contili ni ni avevano in Ini npo. t i 
Lsso tulli gli situisi! nel pi'ptto del suo olla lino allillo 
e tuli udente (Insidi no di I tumuli bene Ld e solo pei 
la sini'olaii' pugili volt//a del suo inu le , d i r saia stili tu 
un nodo die no nini e u so pai ra sei irnienti lavvilnppue 
Oiul io loi in io a n p i l o e a toloio che ad ogni nube dio 
appue leggono tosto biifeie e lernpeslc, rassuu ia t iu 
1 gì noiosi che s c i s o o a eombalteie sul pm «ili in noli v I 
(elleno, dopo II l od i s i slendeiaiino le a mi bovoli d e t t o , 
sulla stilili delliinoie voi gli doveiele sciupio nulli e 
(limolili Nil dubbiai!! leiuloi Imo q lesti giusd/m, poi­
die ne collosi lamo i sentimenti , su cune tulli o dob 
bianiei ugu i lmenli 'umveiii t iua dimoili mila dtstiissiutii; 
ri omisi on/1 di alleiti dopo di esseie in ossa e pei essa 
illuminati e convinti. 
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LA CONCOnnfA 

Abbiamo veduto alcuni feriti dot nostri reiluri dal 
campo E tulli tonvennero eli essere stali Imitali colle 
cure piti squisite ed uniniic essi ci dusoro che i locali 
propalati ad accoglierli ciano tutti peci che abbondetiti»­
mmile pinvvisti do'mozzi dalle oi tos lan /o iichiesti, lo 
rute essere veramente toiitortanti, palrone ed assidue 
Ksscrvi un vero lusso degli agrumi voluti dalla stagiono 
pei il sollievo ed il redigono digli infermi Noi «libiamo 
applaudilo a epiclle generose e selciti premure I figli della 
patria non sono dunque, abbandonati alla incite della sola 
natura, se la mano Clelia madie, della soiella, del fratello 
veglia su di essi cori si pietoso aflelto Not ne ringraziamo 
vivamente tutti coleno the sanno si nobilmente interpre­
tare i bisogni della umanità, e stendete operaiamente, ef­
lieacemente sopra i languenti ed onorati suoi tigli il bal­
samo della saluta e dell'maicizta 

La ino/ione falla ieri nella nostra Camera da alcuni 
onoievoli lappresentanti, concernente le operazioni del­
l'esercito e la mobilizzazione della guardia nazionale, ti 
trasse dal pedo un grido di plauso e di viva approva­
zione Condì.tali ogni giorno da qualche dolotosa notizia, 
ci è di confolto almeno il vedere ton quale slancio di 
p.itnolismo alcuni dei nostri deputali sappiano afferralo 
le ansietà della Nazione, per gettarlo ai piedi di d n do­
vrebbe udirne e consolarne i gemili Proseguite, o corag­
giosi, noi vi seguiamo coi piti ardenti nostri elesideu, poi­
ché anzi tulio noi poniamo l'onore dell'esercito o la saluto 
della Patria1 (car(cojio) 

OaDlVE GENERALI» DI- LL' AIIMATA 

Dui quartier generale di S M 
liei.erbetta, ,5 luglio 1848 

Il capo dello sialo maggiore generale si fa grata pro­
mura di annunziate al l 'annata the S M , in oonsulera­
zu ne dei buoni servizi e dell opeiostla tuinrn dimostrata 
dal sig barone Prrrone, luogotenente generalo ed ispot 
ore geneialo dell'esercito lombaido, si e degnato ton ele­
rretu del 1° del volgente mese di nominarlo alla c u n a 
di luogo tenente geneialo in attivila di servino nel regio 
tsei cito 

I II capo d Ilo Stato Maggiore Generale 
Di SAIISLO 

— Sirivonn da Ponlevcrchio, b luglio 18V8 
L i l a dm­none del l o corpo d'armala trovasi accam­

pala a poca disianza da Mantova, ed un nostro battaglione 
( 9 o iegg fanteria) dovasi al bivacco a poetic miglia da 
Marninolo, paese gus ta to vario volle visitato dal nemico 
*i spediscono in licito paese frequenti iiconostenzo 

Sembia pi ossimi) il blocco di Mantova da ion venne 
chiuso mi canale d'acqua, pei mezzo dtl quale cinque mti­
lini orano messi in movimento amile a Ho/volo verino 
posto un aigine al Mincio, onde comprovare al nemico 
la nostra presenza , e si spera the per la ìnsalubutà di 
Mantova la guarnigione, torte di 0,000 uomini, non lar­
derà ad atrendcisi 

Negli stinsi giorni 2,000 croati furono tatti partire da 
Mantova por \ e i o n a , mentre, come accade in ogni anno, 
la t t u p p i e obbligata di sgombiare in gran numero della 
citta palla gran quantità eli inalati Si venne riferito che 
ogni giorno nel piesidio di Mantova si contano dai 70 
alli 80 nuovi ammalali Si credo che* appena si saranno 
ruevul i dot rinloizi onde proteggcie la 2,i linea si strin­
gerà Mantova, o the in non lungo tempo saia nostra 

l eu I altro, in seguilo ad indicazioni avuto intorno ad 
una famosa spia, vennero spediti due IIIIN nili ad assuntene 
ntaggioii sibilìi unenti sul noto ( ursore di Roncole, il (pialo 
non solo pel suo impiego di usciere, ma anche por avei 
intelligenza tol nemico, veniva segnalalo dalle animila e 
dai contadini per una famosa spia ed un solenne bitbante 
Si mandarono di nolle tempo un tapitano con pochi sol­
dati voloutuu dei più coiaggiosi pallili voi so le ore l) 
di sei a pei lioncole, situato a sole 2 miglia di distan/a 
da Mantova, rieutiavano voi so la mezzanotte avendo nelle 
mani il Mainai Cursore de Mantova, famigerata spia, senza 
che alenilo degli abitanti di lioncole siasi actoito della sua 
caltuia Esso venne tmdotlo a Marengo dal generale della 
bngjla o da osso fu spedilo al epiattter geneialo del l e 
torpo dannala a Coito Allatrivo del medesimo tulli gli 
abitanti esultavano di tale a n e t o , pei tbe conosciuto quale 
spia ite! nimico , ed esclamavano che se non veniva fu­
cilalo, no avrebbeio essi stossi fatto lino R necessiuo elio 
cessi una volla l'indulgenza pei le spie del nemico e cho 
eia dalo un esempio 

Nel reggimento incominciasi ad aumentale il numeio 
dei inalati , naturale conseguenza delle cattivo vite the 
durano da pm di tre mesi solliendosi dinante il giorno 
un caldo eteossivo, e di nolle una Irescuia un olimela pei 
cui e iniposs bile , massime essendo sempre accampati, 
godei buona salolo 

Milano , 4 luglio Ieri a mezzogiorno arrivo a Milano 
un battaglione di ben settecento \oloii laiu (omasilii 

d i s p e t t o eli questa ti lippa oia magnifico e poi metteva 
di indovinale' quali tenibili avversai! questi giovani pieni 
di energia e di coraggio saianno pei nemici del nome 
italiano , Giorn Militare) 

— Li gualcita nazionale In dato sciupio geneieiso e 
nobili piovo di veio amoie di pa t io Lilia i van pio­
clatin dio oggi veggiamo adissi agli angoli della citta, 
li ascriviamo pieni di commozione il seguente, al quale 
plaiitfiiaiitio tulle le pot .one oneste e schiette amanti 
della Unirla e dell oidme 

Milanesi' 
All'cita, o Cittadini' Dacché nello dure piovo cui sia 

esposta li nascente misti a liberta, l'astuto e tenne ne­
iinio non dimetterà tosi presto ogni m lincia di sl'oi/t 
a ricupeiaic la lieta pieda, o a vendicare la toccata 
..condita 

Qual veigogna por noi so lo noslie cillailino discordio 
gli losseio spettatolo di gioia, o scivissero ad alimentale 
lo sue speidiizo e a laddoppiaigli il coraggio e lo loize' 

Ma non vi sliduciate, pei the la guai dia nazionale elio 
l o date tanto piove ad un tempo di senno e di colaggio 
civile, sapia un ' a lba volla sventale lo meno colpevoli, e 
rompeie i disegni dei nomiti dell 'online 

Vll'oita dunque, e epialunquo sta it fondamento delle 
roti die corrono su pi ossimi moli, badiamo the I inno­
cente nostta Limosità non serva pei avventuia ad m­
giossaie il tumulto, e t i t iastmi a tal tosa, oli il fia­
teilo polossc poi essoie tentalo di rimpioveiaio al fia 
tello 

Quinto alla guardia nazionale, essa conseiveia per 
certo il suo posto, quel posto cito le assegni lo spinto 
ut il line della sua istituzione la lutila dilla libata dd 
p tese e dell'o>dine pubblico Essa non saia mai lo sdu-
iiHuto di un pallilo qualunque, ma salda nella sua base 
univeisale, e conscia dei suoi diutti e de suoi doveii, 
viva espiessione della intolbgen/a e della loi/a nazionale, 
nun rappicsenlca in ogni taso e sempre so non i veri 
e san i miei essi della patria 

Milano, dal torpo di guardia della parrocchia di S 
Cioigio, li ft. luglio 18'i­B 

^Seguono moltissime fiime) 
— Lettere ili Milano di ion (u) lecuno esservi giunta 

li notizia die il ,ì lu pioelamili in \ eno / i a la Insieme 
del Veneto mi lesto dell Alla Italia già unitasi, I assem­
bli a cleltiva , adunatasi a tal Iure, essersi elala premura 
di se. mi,lai e il voto del popolo e della guai dia tiviea 
cspiesso il mattino del 20 

I­li .ici.ltun i intanili stungevano il bloeto della olla 
(Gazz Pt m ) 

l'arnia, 4 luglio Nella scorsa nolle sono qui giunti 1800 
lisi ani, 700 dei quali sono civi.i voleiul m, ed hanno sei o 
cinque grossi pezzi d'artiglieria Pai Inno questa soia stessa 
i * i hi1! o II > i I'm) i i . i'd ili di line i quinto 

ì volontari sono animali dui put vivi senltmrnti di patria, 
e I'd.ti ila die si vede in essi ludi ben ci assicura die 
ad essi non mancherà quel coraggio e quel valine che 
segna tanto (inorata piglila nella stona dei loro cctiuna­
trinli nei falli di Montanara e di Cintatone 

È pur giunto questa mattina cui a le undici per hi via 
di Casalmnggiorc, proveniente da Gemutili un iillin li.n­
t tglmrte di stelU milizia piemontese do.lui,ilo por Moden i 
Dalla stessa via ne e uni vaio un altro voi so lo .'I e 1[2 
pomeioliane (Unione Itul) 

VENETO 
Venezia — La mattina del 2!) giugno nella pia/za di 

S Marco avvenne una grande dimostra/ ono popolare tu 
favore dell'unioni) italiana, e della immediata limone col 
Piemonte, «(riamando a S M Carlo Alberto e al duca 
di Savon Questa dimostrazione avea fido sospendere una 
parata della guardia ovini sapendosi e he si saie­libero u 
potute le stesse grida, e ciò forse perche cri elevasi dio 
consimili avvenimenti polcsscio togliere all'assemblea ge­
nerale, convocata pel giorno 3 luglio, la librila del voto 
che deve decidere delle sorti di Venezia Ma i tapi dei 
corpi tivici, non ostante ciò, ordinarono cito si bulles­o 
la laceolla per la r i t ta , ed in Inove ft­ milar ivio in armi 
erano radunati ai quartieri, o poi tannisi tosto al Campo 
di Minte, ove era tutto lo Stalo Maggiore civico colla ul­
fltialita, e ton immensa popolazione 

Dopo poche m a m m e , la guaidia civica, sfilando per 
plotoni nel passare davanti allo Sti lo M iggiore v f*i « a 
gridare Kiwi l Unione Italiana

1 Ve,n (urlo Albritu' Vita 
Pio IX' V'tut­ »! l iu to eh Suioied W i l d /luco tli Gtnoia' 

A queste grida (ateva cui ed applausi I' intoni impilo 
La guardia ovini voleva andare in piazza di S .Mino, 
ma lo Stato Maggiore la dissuase, assumendo invece di 
andaro esso stesso ni deputa/ione presso il governo, etimo 
di fatto andò Immenso popolo aual tavas i nella suddetta 
piazza, ove la limila tivica suonava inni nanotiali, e tanto 
colà, come lungo lo stiade tutte, la folla non restavast 
dal ripcteie lo gliela o l e attlama/ioni suaccennate 

Il piesidento Manin ineveva il gcneialc Mi ngaldo alla 
testa dello slato intugline t ivim, ed alla esposi/iono Iti 
tagli del volo unanimi' della guardia e del popolo. Dipen­
deva prendendo i'i me di tempo a elei idei e, dubitando 
fosso in I,unita del governo il doti etare l'immediata untone 
alla Lombardia ed al t ' totnonte, essendo vu olissimo il 
giorno li, in tui l'assemblea generale eia a questo scopo 
convocata 

Nella notte poio del 29 al 30 il gcnorale Mongaldo 
colla deput, zinne dello Stalo Maggioro della Civita, vedendo 
che le il.poslo del presidente Manin erano ben lungi dal 
soddisfino l'ansia univeisale, si loco di nuovo al goveino 
per aveie una deliberazione decisiva— 11 Ptesidente non 
ni evi­Ile la deptiluzione ma tutti gli altri intuisti con 
favore l'accolsero, "dando ad essa la fui male assicurazione 
che il picsidenle Manin eia di fatto Inori degli all'ari , e 
ch'egli conserverebbe solo la sua posiziono ili nome lino 
alla riunione dell'assemblea nel giorno 3 

Soggiunsero die in questa assemblea, i deputati tet ta­
niente emetteranno unanimi il voto sigillili .ito tosi espres­
samonlo dalla guai dia Civita e dalla popolazione, o 
saia stabilita l 'unione i taliana—Ad ogni modo todesd 
jnlecedeiiti ed il voto piesigtto dell' assemblea, bastano 
a stabilire the la immediata fusione di V ene/ia col resto 
dell Italia suponorc e un fatto compiuto, e dio la costitu­
zione politita di Venezia può fin d'oia tonsideiai si eguale 
a quella della Lombardia (Gazz di llolog ) 

Dall'un oraggio di Puano 23 giugno La noslia squadia 
s tono semjuo bordeggiando nelle slesse acque senza po­
tere mai far nulla e stei minate una volta la flotta au­
si! laoa, perchè c.sa tic usi al riparo delitto eli 1 ueste, 
comecché inanellile di ciutine e toslictta eli armare le sue 
navi ton soldati, giaci he di marinai ha pennini, i più u 
tusatidovisi, anche allettali da getieiose piomtsss", sitdio 
la forza ditale di tutta quella linda ascende a VOI! enea 
uomini, la maggioi pai lo soldati Da .ili imi guuni ad un 
legno per volta li fanno esondato fumi l'imboceatuia 
del pollo al tuo del calinone, foise per mitigatimi, mi 
non osano pelò di venir oltie — C i «cnviuto sotto la 
dala dei 28 giugno p p dal bordo della Staffiliti, pai t ta 
per Venezia lino del l i detto m i s e , che «i stilino alle 
stendo dai Veneziani alita corvetta da "22, due bride, uni 
goletta ed un vapoie , il quale fu vaiato quel ■gioìmi 
slesso pei esseie spedili al nostro amuuiaglio, ma man­
cano i mainili {Ptns 11) 

srvu t'ONiirteli 
C A n v n i u i ' I) r i> L r A T v 

Tomaia del 27 giugno 
Dopo alcune lagu.tii/e del mudo con cut il Giornale 

Ufficiale espone il rendiconto dello l'ornato si passa al­
l'oidine di 1 giorno 

11 sig JWcn/i idatore della < ommissione pel progetto 
d' armamento espone lo stalo doliti truppa Pontificia Ili 
loriste aver il Mini.Irò die inaiato ilio I indisciplina dello 
Uuppc e la (lissolu/iono cloi coi pi f ianchi lo eostiiugeva 
a riorganizzale inter imeneo l'esercito, e pei u o avea cam­
bialo ni ptogcld di leggo lo ciidinaiize 

Continua la distussiunc dell' indinzzo 1 potagi,ili 13 e 
l 'i sono adottati 

il l a da luogo a molti ammend unenti fra cui sono da 
noUisi quello (ucognam per la iiduziono delle lasse giu­
diziali io , e quello Fauni per l'abolizione della pena del 
capo in inaici ni pollina 

Sul bel principio della discussione , il ministro Ma 
imam pigliando le mosso dalla pre cedente tornati espo.e 
le suo convinzioni e quelle del Ministeio sul sou,disino 
Egli e d'avviso non doversi t ial t i rc qiiistioni , che do­
vunque si sollevarono fuiono seme di pubb'iti scomolgi­
niciili All'avvenne finse e nse ib i la la soluzione del pro­
blema 

Noi minuto dedichiamoci a migliorile la condizione 
delle classi povere compatibilmente eoli' indine anltto A 
noi tocca iisiiscclaie la gì nule cau t i del medio evo, pu 
i dn,iinlnla do'suoi piegiudt/i, inliaiiiiii.ue la liedda hi ul­
ti opta moiloiria collo /eli) ciangoliti) Vqu esto fine il Mi­
uistio piugetti un dicastero di benelitenza poi soetoiso 
ed edueaziono ibi populei 

L'ai titolo 16 e adottato, e la seriola semita 
( Camere Mere ) 

10SCANV 
Faenze, 4 luglio — So siamo bene informati, Io dif­

ferenze insilile Ita losi ma e Piemonte per la Colligiano 
sono conciliate 11 Pie nonle a u c b h o ilinaio le sue 
liuppe , e si sia tnudutlendo colla toscana un trattato 
the detettnitn una linea di tcmlttii (Gazz di Geni 

— Ali i notizia ci ila nel nostio num 100 della e itti va 
impressione che fece sugli animi di i volonlarii fostuni 
il pi in Ianni del geneialo Liug ei aggiungiamo quest' m 
dine del gioì no die p.ne d o n a i unni di,ne gli animi dei 
vaiolosi umili,dienti di Cullatone col loto Lcnoiale 

Militi cittadini ' 
Il vostto geneialo, desideioso eli servire soltanto col 

niiglnu vantaggio della illusi italiani, al elecoio di Fu 
scana tut t i , ponile sentiva la non appiova/tonc vo.lia al 
loidiue del gioino 20, nodo non poteio dai piova tu ig 
gioie di suo veni pitrieilismo eli quella di assutneisi la 
icspoiiSiibilita di stioglteivi interamente dall 'obb'igo di 
colili,ni e patto veruno, e di npoilaisi soltanto ali indivi­
duale ms leu/a — l'gli il pumn e pei«u isti che la pa­
rola eli unoie basta per i geueiosi dio combattei ono a 
Cullatone ed a Moni,inaia, pei i epnli ctede stillicienle 
annuu/iaie I' inipoit ultissimo dono di un i tinnitela, fido 
dalle lignote eli Milano, petthe quesla rimangi cueem­
dita di armati 

I 

Però esdma il generale vostro suo debito il dichiarare, I 
«temine dopo tre mesi di disagi, falli he e pencoli clebbe 
islun il.i pei militi cittadini onorevole elei pan conti­
nu i l e nella «unta opera, come volet fai ritorno nel pi ti­
pi io paese e restituirsi alle* pioprn* Inumile — Dopo Ire 
mesi di disagi, Intubo e pei noli, i militi uttadiui Inumo 
aupiistato il diulto di onoralo congedo pei esseie da 
nuovi sostituiti — Ondo e falla fin olla a r i i s r inn di u­
manere , mine di nn .u tue — Crede peni faro appello 
alla gelici osila di quelli die pallimi), pen he vogliano la­
sciale le armi (pia ove ne e tanto il bisogni) pi omettendo 
d i e questo sicrifi/io non amici a per essi perduto e d i e 
sarà in quella vece con ogni solici iludino pubblicata una 
lista di quelli die con amino nobilissimo vollero ancoia 
quest' allo di abnoga/iono per quella causa pei la quale 
Maurici lino a qui sì belle cose operato 

Dal Quartier Generale Toscano in Brescia, li 29 
giugno 18'i8 

il General Comandante le truppe Toscane 
DE L U ' C I E K (LAIba) 

Prato 3 luglio — In questo giorno 6 giunto impiovvi­
sanienle fui noi il i d e i n e V inien/o (nobrili diretto alla 
volta eli Pistoia Appena i leonosciuto, il popolo e ae e orso alla 
Iciianda del Leon d'oro m e si era fermilo per ristorarsi, 
o l'ha salutati) con .ln­pilosi appi nisi La (ìuardia civica 
e la banda li,­lino volino pure onorarlo in questa btevo 
dimoia II sommo Illusolo ha ticcolio mila solila sua cor­
tesia molli cittadini ai torsi poi ..dot irlo, ed ha accettato 
per continuale la sua glia ti legno oli'itogli dal nobile 
signor Niciol.i Zanni Prima di palino ha pronunziato al 
numeroso popolo nobilissime parole, die li inno destato 
nuovi strepitosissimi applausi Sulla sera leduie da Pistoia 
e stalo iiievtito presso la porla della titta dalla guardia 
civica e dalla banda ed atlomp.innato lino alla sta/ione 
della via feriata in mez/o alla folla plaudente La giunto 
In ascoltalo con molla bontà un indi l i / / " rei .itogli a nomo 
dei cittadini Ha nsposlo poche e coitosi paiolo e salu­
tando e iiiigiaziando in mudo parliuilaie lo stato maggioro 
della guardia civica o pallilo m niez/o agli evviva della 
moltitudine (Riluta mltptndenlt) 

Li\orno 3 luglio —Alla noli/ia dala in uno dei pieeo­
dend minteli del nostio gioì italo cui a la guai dia di lì 
nan/a al campo, u gode 1 animo aggiungere che aprili ì 
legistiì di sosiu/ioiic volontaua per la (lutala della cam­
pagna, eontorroiio numerosi a mseiiveisi, e fia i pumi co­
loto dio già hanno scinto come mili t i l i , il numero digli 
inselliti, anzitbc di cento, saia il doppio II Citt hai) 

STATI ESTERI 
EllANCI V 

Lione, 5 luglio La piosonza degl insorti Parigini cho 
si iiluggnono nelle noslie mina , intornine),) ad airorare 
i suoi flutti l eu osseiviivasi una granile agitazione noi 
lavoiatoi nazionali, e nella tema di Imbuii die bisogna 
per quanto e possibile pievetnre, onde allontanare da noi 
gli oirori della gneira civile le ti lippe furono i [insognale 
tutta la notte l p e t i e rmo stati r,t tdoppi i t i , I lló'cl de 
Ville era occupalo da un battaglione, e un numero di pat­
tuglio pcrcoiseio la citta dinante la nolle, queste precau­
zioni dirimo fuitiin.itiiiiit'iito inutili o 1 online non fu 
luibato 

L irritazione che degli agenti provocatori, funesti emis­
sari! della sommossa, si compiacciono di ni intonerò fra ì 
nostn bravi operai , può procione glandi sventine ed al­
luni mare ancora il litui no del tanno e del benessere E 
necessario che l'auto]ita, nel medesimo tempo che prende 
delle precauzioni tondo i violenti a tacchi, s'occupi di 
dissipare gli cluni che ai noslu tempi tosi In dolente si 
ptopagano Bisogna illuminate la misti a intelligente popo­
lazione e metterla in giado eli resistere alla instiga/iimi 
dei nemici dell ' tu ditto e della rrpubblua 

( /> Saiic! Public) 
U U S S l \ 

Ptcti oburgo, 17 giugno — 1 eoi neri s'incrociano su tutti 
i sensi 11 telegrafi agisce gioì no o nulle dalla patte di 
Kronstadt o di \ , u s ina 

Si noto the l'ambasciatore d'Inglnlteira aveva frequenti 
culloqui tol sig di Nesseliode, e e io dio vi sorprenderà, 
egli e elio 1 incaricalo dall'ari d Olanda ha pure delle lie­
quenti tonti lenzo ton qui sin ministro Li più glande al 
ttvita regna nello amntinistia/toin della giunta L i zecca 
laverà alanemente — Ditesi dio gli operai passano gioì no 
0 notte a convertile in uibli le veigbe d'oro e daigento 
piovenienti digli imprestili olandesi e dalle mino dell Oli 
raì che ciano siate deposte nei so'lerianei della iilladrll.i 

(ìli arsenali della olla e della fortezza sono allatto vuoti, 
tulle lo munizioni ed anni ila guena .immuti In,ile da '21 
anni furono dirette vetso Dunebuuig, Knwno e Riga, ove 
esistevano già consideievoli depositi d a n n i 

Le stiade sono ingombre di cani Oi e qualche setti­
mana, Valsavi» eia ouupala da un 'a rmat i tho la node 
ai't.iuip IV.I.I nelle vie, le armi in lascio, i annoili taiicln 
a mitiaglo e lo mitue accese, ed alla punta del giorno 
rientrava nelle casetme e nei luoghi d auamp­imento 

Da qualche tempo si diminuì mollo questo ngoie che 
nienle guisbhcavu La meta del'e truppe occupa attual­
mente le ftontteie — Qui si ( tede dio t'iutenzione clel­
1 lmpeiatore non e d o t t i a t e in Montagna, madige l ta t s t 
sul mezzodì, di piendere le piovutele Danubiano, ed indi 
appoggiale i popoli S.avi ed aiutarli a f inmne un regno 
inlipeirdetrle di tur egli si dichiarerebbe protettore 

Alla prima oceisieuie, io vi dato piti estesi paidcolan 
Sono sui veglialo 1 ulto le vostie lettere mi ainvano 

aperte o ad un dipresso — Io penso the le mie subi­
ranno la medesima sorte (iYaCcoBac) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Il Lo NO 11 VL1CO 

Milano, 5 luglio il ta iabiu i t ie volimi,ino, Innocenzo 
Halli, ha sei ilio dalla Corona di .Munti' ll.ildo il 2 luglio 

lilialmente dopo l'ina/ione di quindici gun ni, lei i ti 
Siam nnsuiati novellamente toll o tinto ausili.im \olevasi 
attaccale un toipo di cuc i lie mila nemici the dovasi 
attanipalo al di qua dell Vdigt Ita alivoli e Belluno Bat­
tevano le tue lie, e sul monte Cui un,i eia un biulitlno 
di soldati di diflcienti colon, b i­aglien, caiabiiiien, zap­
patoli e legguneiui di linea Piueiuto, lutti laminili ivano 
nel buio tol massimo silenzio pei giungile eia.i uno alla 
plopua destinazione, oicoiandu le miglimi posizioni al 
dissupia di iìieutiiiu o Prcuuoica per piombaie d actoido 
sul nemico 

Un leggimentn con due pezzi d'aidglicna pallilo ó,i 
1V.IVoli si avanzava pei lucanole duello a Pieabutca al­
leno di sistemilo ti noslu rnoviiiieuti, ed opciaie di tori­
certo pei ultimo d lima di lieuova con attui itggimeulo 
distendeva dalla b e u a i a vtrsu iielliino pel thuiileic da 
quelli pai tu la lituani ali minino L a t t a n o eontenipoianeo 
eia ii.so pei lo h 1,2 Noi lumino i punii d iaie amenti 
gli avamposti nemici del un.lui at t ivo , si impiglio un 
tuoto vivissimo e t a tuammo bui piesto il tiiimiu dettilo 
l imi t ino . 

Ma gli aushdui avevano pievenlivanienle foidhtato 
quesiti piccolo p tese, e i ideile le liuOslie a tiritene , * l i ­
ttle senza ai t igno ni saiebbe stato impunti lite avanzalo 
di più l.,< culmina pallila da Umili non giunse a Piea­
botea, e i e si up,un la rinianeiili ti lippa iiemua pei sal­
vai si dal mistii tui o dai massi dio noi prcupilavamo 
sulla stiltoposla sti.nla , e lu obbligala a lui mai si e diltn­
doisi dall aitiglieli,l ileum a a Seiatleda, lascinolo a l d i l à 
dell ' Idige vioiio a Dulie , siti ho dopo duo oro di fuoco 
si suono la iitiiala e niniiniiouio lutti ai soliti alloggi — 
il uggitocelo pattiti) di Hivob olibe o l o iti ed un i,in­
lionioc inolio, quello tomlotto dal Duca di (muova non 
avendo pte­so parto al fuoco, noti ebbe ne moid, no fe­

n d , e di noi accampati atta Corona non vi furono rhe S 
feriti del reggimento Pineiolo o qualche p.ccola «raffi i 
tura di palle minte ai In r.nglipri 

I tienilo ebbero 7 ad 8 menu o fois­e 30 fonti f,,,. 
nudo a lume il fido di sibilalo die il Duci di (ienov, 
menile eia occupato nelli medicatili a dei feriti, etnei 
essere siilo una semplice ricognizione Fra due o l i r •>•«,„ 
l ibimeli mo ali ali uco o «peni un esibì lelice 

{Gaz- eli Afilunoj 

l'ila lelleia da liinsii'origli, in data del ft. concole 
alla quale possiamo picst.it piena fedo , assicura che 
noslu potlidi nemici non solo mancando a stipula/iom 
a patti , ad umani r iguardi , ma imitando le barbarie 
dei selvaggi, obtisaioiio di quelle donne che potei ono 
carpire in Vicenza , e Iraendoie di forza in Verona 
feioro vii mere nlo vendendolo a chi più offeriva, e (ina 
sdegnimelo che fossero comperale da oneste pors'niie elio 
intendono ricoiHcgiiurle quando cho sia alle \nro 'em 
Satebberst rifiutali quei manigoldi al sunto fine dccdi 
acquisitoli , so I' ingoida cupidigia dell' oro non fosse d 
predominante Inr prnpno naturale istinto. 

Dal Bulli Urna di Lecco del 3 luglio 
Oggi p u l e pei lo Selvio la p u m i colonm (|, a() U() 

mini arruolatisi giusta 1' avviso pubblicato nel à i giugno 
p p Le isiii/iuiii dei volonlaui (furiino in numero 
ben maggioio Pei ci l 'unuulamentn rimane ora susne,a 
perchè pel momenti) m nielliamo d'anni Speriamo poterlo 
quanlo puma iquendere al prossimo arrivo di fucili _. 
Ledere di leu da ì u a n o qui gunite slamatimi, remilo 
t h e dalla mezzanotte del 3 al ft. coricnle si battono al 
fonale Si ignoia alfillo aloni particulate Ma l'esito non 
può esseie e he glouoso ai volontari cho difendono I tu 
dipendenza della pi cipria terra 

II (interno Provvistimi, avuta notizia che il prode gè 
ncialo Zinchi s'avvia a lii'ggin, sua pallia, RII ha se ritto 
invitandolo a condursi a Milano, ove «infida potersi am' 
vate della lunga di lui espeucii/n e del suo lei vere per 
l.i causa iia/reinitle' Abbiamo per fermo cho l'illustre ve 
(erano tetta l 'onoievote invito, e die fra breve avremo 
la mosla gioia di m e d e r ò fia noi un uomo che ha lutto 
operalo e | alito per l 'Italia (22 Marzo) 

Rizzalo, 4 luglio Alcuni soldati piemontesi aviiii/iiw 
il gioitili '2 del ioti ente Ini sodo Mantova dalla pai In di 
porta Molina, muserò quatti o sentinelle Indi, usoli dalli 
foltezza, orca '200 Ansimici ingaggiarono un Pieinentesi 
una zuila a Hancole che non durò a lungo L'esito lu av 
veiituralo pei nostn, soli G0 Austriaci nvideio la citta 

Semina aveie consistenza la notizia die il Duia di Ce 
noia sia ondato in Hoveiedo 

Si di pei iet to die un torpo di volonlaru abbia cac­
ciato gli ansimili da Schio 

Le depieda/iom sullo stradale cho da Mantova con 
duco ad Ostiglia continuano incessanti e lovmose 

Sul lago sotto Mantova si continua a geltaisi barche 
o /aitine 

Ebbe qui luogo un allarme, il quale se diede in nulla, 
piovo ciò nondimeno di quanto spirilo sieiio annuali 
tulli i coraggiosi ihe qui stanno alla difesa In un at­
timo soldati lombaidi, guaidio nazionali , lena/zani tutu 
furono sull'anni (L'Eco del Po) 

V ENETO 
Venezia, 3 luglio 1848, ore 4 pom 

ASsEjiiiiri CIIOMSCIAIE NEILII SALE DEL 
PAI«ZZO DI CALL IN VENEZIA 

Questa mattina, alle ore 9 antun , s'innauguro IAs 
somblea, convolata dal governo piovvisono della repub 
bina Veneta, ton una sacia funziono nolla basilica di 
Sin Mano , alla quale intervennero il governo ed t De 
potali Dopo la mo.sa od un breve discorso di S L il 
Cardio ile Pati nuca, fu data la benedizione e si tanto il 
Vini (reator Spiritus 

In appi esso, i Deputati passarono nella sala dello scru 
timo, alla nomina del presidente provvisorio, nella per 
sona del più vernino do la , che risulto essere il depu 
lato moiis gnor Piantoli, abate mitrato di S Malia della 
Misericordia 1 due deputati più giovani, Dataico Mi dm 
e D Vincenzo Scaipa, lutono nominali a segretari! pio\­
visoru 

Alle oie una pome 1 Assemblea fu radunila pubbli 
camonte nella sala del Miggim Consiglio All'appi Ilo ri 
sposero 1"28 deputati Quindi si passo alla nonni! i delle 
due commissioni, t h e , secondo il decreto di univoci 
zinne, dovcano voiihcaie i poteri La nomina In Itili 
per ostia/ione a sorte e Usuilo dot sigillili Dolili) liolclu 
( l imiamo, T u r i n Biavo ( i invanni, Duilio dott Suite, 
Infuni doli l 'iaucesto , Siarabelttn Girolamo, (n issi 
Lmenzo, Bevcnutti dott Bartolomeo, iieiscolo Luigi, detto 
Manin , doti Clamino Nordio, e Datano Medili 

Allo 'i. pom la sessione lu sospesa per la rivisto io 
delle tiimmissiciru, e doveva quindi iiprondersi 

Domani duemu esteso rippoilo dolla discussione elle 
precesse la nomina dello Commissioni 

(Gazz di Vtnezia) 

LOIICNIO VALERIO Dlr7ttor7~Gerénte 
Nel n lift del Risorgimento s ' è parlato del segie 

Lino Lomiuidlc di Unga Queslo segielariu già maheJiilo 
dalla popolazione di quel paese pelle sue leuden/e ulto 
giade, dude oicasione in questi ultimi giorni ad una di 
inoslrazione popolato , pei essersi dithiaiato apeilamento 
avverso alla loi inazione della milizia comunale , ed all i 
tomposiziono delle liste di sottorso pelle famiglie dei 
contingenti 

E io come andò la cosa 
Biunitasi adunque come per istinto, nel gioì no 21 dei 

foia scorso giugno, una discreta moltitudine di persone, 
capitanale da un pillerò e da un tamburo, muovi vano u­
ìnliimento veiso la casa del ptedetto segietano, collo stopo 
di ehiedeio altamente una sollecita attivazione dei souoisi 
alle lauuglie bisognose dei contingenti, e la puniti fu illa­
zione dolla giianlia cittadina Cosi lu lall se non die 
nel fi,i.tuonu univeisale essendosi udile ali une vini mi 
prudi nti di abbuisi) il sigrttaiio, questi alleni oidiinva o 
quanlo meno pouietteva che alcuni individui die ivcva 
lai tolti in casa sua, lantiasseio imprudeuteiiwnle ali tuie 
sissate sulla molt dicline e si spaiasse ad un tempo, alitile 
di incuter limino, un 'arma da fuoco 

J auto bisto, perche la lui hi desse aneli e.sa di mino 
alle pirli e, e riposlasse gli assililon, rompendo alcune m 
Mtt tato o pei siane, e guisUiido alcun poco la poi la, senza 
die venisse peio apcita Foittiuatamenle non si undo pia 
oltie, eneice le insinuazioni de 'p iù assennali l u pcioili 
oso d'inviare una deputazione al s gnoi Snidato, 11 qu ile 
i ippiesentasse (mine lu eseguito il domani) la npus«iti 
di suiiogire al pm p io to .il segielaiio una pcisoni p u 
guidila alli pop dazione, onde I n a i o ogni causi di disia 
dine — L'ileo lille Alpi maiitlinie, in dati '2d gingilo 
vouebbo t u u c i t u e dio senza l miei vento del a gnauli1 

oll idinu san libesi uimini'ssu un as«a«suun La lalsila di 
lile supposizione iisul.t enelenlcnienle dille innato di 
u)­taiize, ondo si vide ( b e i leilatlon del giorni'e inumi1 

malo tiitoini ili digli aderenti del segietauo Dilttlo, se li 
gii.iidia cittadina tosse già slata ordinata, il popolo si sa 
ri bbe cei(amento rispuntiate la pena di laduuaisi per 
dimandai la Dtl insto se gli eccessi , anche oiiginali ih' 
eause gunle, sono da depnuarsi, non e peto meno min 
scevole elle le Itggi Dilungano pei colpa altrui sen/at l 
ietto, e si trentun por di dar asolilo ai ridami 

A » I l tu­ i Ciò BATTISTA 

COI TIPI DEI 1­ HA ivi 11 CANFARI 
ripografi­Editon, via di Doragrossa, uum W 
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